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PARTE I. 


STUDI DI CARATTERE GENERALE 





ALVISE COMEL 


LA RICERCA DEL TITANIO NEL TERRENO 

NOTA I. 

Premessa 


L’idea di questo studio sorse un ventennio, circa, addietro quando 
neH’eseguire le analisi dei terreni dei Colli Euganei, di cui stavo 
eseguendo il rilievo geoagronomico, avevo osservato lo strano com¬ 
portamento delle soluzioni cloridriche ottenute dai terreni basaltici. Nel 
riprendere il residuo secco fatto per determinare la silice solubilizzata 
dall’acido cloridrico, notavo un particolare aspetto lattiginoso delle 
soluzioni ed una particolare abbondanza di «silice» rimasta insolubi¬ 
lizzata. Filtrando a caldo, il liquido passava limpido, ma poi, con le 
acque di lavaggio, spesso acquistava una opalescenza che svaniva par¬ 
zialmente riscaldando nuovamente il filtrato od aumentando la con¬ 
centrazione cloridrica. 

Evidentemente la silice che avrebbe dovuto separarsi seguendo il 
consueto trattamento non doveva essere in questo caso pura; altre 
sostanze dovevano precipitare con essa e di cui nessun testo di analisi 
pedologica allora in uso nelle nostre Stazioni agrarie sperimentali ne 
parlava. 

Compii allora indagini più approfondite e ciò che prima era solo 
un intuito ebbe poi conferma col trattamento all’acqua ossigenata che 
valse a dimostrare che l’impurità era data dal titanio. 

Sorse allora il desiderio di eseguire più dettagliate ricerche su 
questo elemento: sulla sua presenza nel terreno, sulle sue più specifiche 
caratteristiche, sulla sua separazione dalle altre sostanze che l’accom¬ 
pagnano nel terreno e sui metodi della sua determinazione specie in 
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presenza di notevoli percentuali di ferro che ostacolano il metodo 
colorimetrico all’acqua ossigenala. 

Dovevano però passare ancora molti anni prima che il piano di 
ricerca allora abbozzato potesse concretarsi e realizzarsi. 

Devo all’intelligente collaborazione della dott. A. MULINARI di 
questo Istituto, se le ricerche sperimentali hanno potuto aver inizio 
e alla cortesia della dott. M. VISINTINI in ROMANIN se la consulta¬ 
zione bibliografica del materiale esistente anche presso la consorella 
Stazione sperimentale di Udine ha potuto procedere più spedita. Ad 
entrambe vada il mio ringraziamento. 



1. Il titanio nella litosfera 
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Si ritiene che la compartecipazione del titanio nella costituzione 
globale delle rocce eruttive sia in media di circa 0.6-0.7%, se lo si 
esprime come elemento (Ti) oppure di circa 1% se lo si valuta allo 
stato di ossido (Ti0 2 ) ] ). 

I minerali di titanio costituirebbero circa l’1.50% dei minerali pre¬ 
senti nelle rocce eruttive, ove, sebbene pur sempre in piccole quantità, 
sarebbero molto più diffusi ed abbondanti nelle rocce basiche e neutre 
che non in quelle acide. 

Rocce derivate da magmi granitici presenterebbero di conseguenza 
quali inedie più comuni, percentuali in Ti 0 2 di 0.2 - 0.5%; rocce 
derivate da magmi sienitici e dioritici ne conterrebbero in media 1% 
mentre si supererebbe anche il 2% nei magmi gabbrici, peridotitici od 
ancor più basici. Si segnalano infatti basalti delle isole Samoa con un 
contenuto in titanio di ben 5.63%. 

Nelle rocce sedimentarie le variazioni possono essere molto più 
sentite in relazione alla varia possibile compartecipazione di minerali 
titaniferi; si ritiene tuttavia in genere che quarziti e arenarie quarzose 
siano da annoverarsi fra le rocce più povere di titanio che in media 
vi sarebbe contenuto in misura non maggiore del 0.02% di Ti0 2 * 2 ). 
Le rocce limo-argillose, invece, sarebbero più ricche valutandosi il loro 
contenuto medio di titanio in 0.6-1% di TiO z 3 ). 


*) CLARKE dà come medie le seguenti cifre: 0.72% di Ti oppure 1.05% di 
Ti0 2 . HEVESY, invece, fissa la quota del titanio nella costituzione globale delle rocce 
eruttive a 0.61% di Ti. Anche per SEDLETZKII la litosfera contiene in media 
0.6% di titanio. 

2 ) Le selci presenti in alcuni sedimenti dell’Appennino toscano settentrionale 
contengono in media 0.03% di Ti0 2 ; alcune di esse ne ebbero però anche meno 
di 0.005%. I calcari di questa regione contengono in media 0.044% di Ti0 2 
(PIERUCCINI). 

3 ) Le argille della Finlandia contengono in media 0.5-0.8% di titanio. Quale 
media di 27 campioni di queste argille si ebbe una percentuale di 0.68% ; la media 
invece di 12 campioni di sabbie fu di 0.40%. (SALMINEN). 
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I principali minerali di titanio 

All’inizio della fase ortomagmatica il titanio ha la tendenza di 
separarsi come fase a sè formando minerali accessori fra i quali l’ilme- 
nite sarebbe il più frequente. Nelle rispettive paragenesi lo si trova 
tuttavia anche come componente subordinato sostituito isomorficamente 
ad altri elementi. Siccome poi lo si rinviene anche nelle pegmatiti 
(tormalina, minerali uraniferi) lo si è voluto considerare, nel suo 
complesso quale elemento «diffusibile» (durchlàufer) nel senso datogli 
dal NIGGLI 1 ). 

L ' ilmenite o ferro tilanato è come ora si è detto, uno dei più 
comuni e diffusi minerali di titanio. 

È generalmente considerata un metatitanato di ferro. La formula 
di composizione più comune è FeTi0 3 ; ma talora si trova anche la 
seguente: (Fe,Ti) 2 0 3 (WEINSCHENK). 

Essa conterrebbe 47.3% di FeO e 52.7% di Ti0 2 oppure 36.8% di 
Fe, 31.6% di Ti, 31.6% di 0. Il magnesio ed il manganese possono 
sostituire alle volte parzialmente il ferro. 

La durezza è di 5-6 ed il peso specifico di 4.3-5.5. La lucentezza 
è metallica; il colore bruno scuro; il minerale è talora leggermente 
magnetico, quando cioè sia compenetrato da piccole quantità di 
magnetite. 

L’ilmenite è un minerale accessorio comune in molte rocce eruttive 
e metamorfiche quali per es. graniti, sieniti, dioriti, diabasi, gneiss e 
micascisti. Predilige tuttavia le rocce più ricche di sodio e più basiche 
quali lo sono quelle di tipo gabbrico, diabasieo e basaltico dove so¬ 
stituisce in modo particolare la magnetite. 

Si trova in forma di cristalli ; ma spesso anche con forme più 
irregolari, come pure in quelle di pigmento, di inclusione, di concresci¬ 
mento e di diffusione in altri minerali come per esempio nel diallagio, 
ìielLipersteno, nella magnetite, nei plagioclasi basici, ecc. 

Viene considerata quale minerale facilmente alterabile sebbene 
venga difficilmente solubilizzata da acidi caldi (acido solforico). 

Si trasforma spesso naturalmente in titanite ed in rutilo. 

Gli associati più comuni sono: ematite, magnetite, apatite, ser¬ 
pentino, titanite, rutilo e quarzo. 


) Cfr. PIERUCCINI: Contributo alla conoscenza ecc. pag. 7. 
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La titanite o sfeno è un minerale accessorio di quasi tutte le rocce 
eruttive ad eccezione forse di quelle più pure di silicato di magnesia. 

La sua formula è CaTiO.Si0 4 oppure CaSiTi0 5 . Può contenere ferro, 
alluminio, manganese, cerio e ittrio. Durezza 5.5. Peso specifico 
3.4-3.6. Colore giallo, verde, bruno, rossiccio, rosso e nero. Lucentezza 
vitrea. Può rinvenirsi in forma di cristalli, ma anche in quella di 
granuli. 

Come minerale originario sembra mancare nelle rocce di magmi 
molto basici alcali-calcici come pure nelle lipariti e nei porfidi quar¬ 
ziferi. Frequentemente invece accompagna le orneblende. 

Come costituente accessorio è largamente diffusa specialmente nelle 
rocce eruttive anfiboliche. La si rinviene nei graniti ad orneblenda, 
nelle sieniti (specialmente se nefeliniche), in trachiti, nelle dioriti, in 
fonoliti, in scisti cristallini e in calcari di contatto. 

Si associa frequentemente agli anfiboli, ai pirosseni, ad apatite, 
zircone, clorite, feldspati, quarzo e minerali ferriferi. 

È poco attaccata dall’acido cloridrico; viene viceversa scomposta 
completamente a caldo dall’acido solforico concentrato e dall’acido 
fluoridrico. 

Per alterazione può passare a rutilo, brookite e ad ilmenite. 


Il rutilo è ossido di titanio, Ti0 2 , contenente 60% di Ti e 40% di 0. 
Ha una durezza di 6-6.5; peso specifico 4.2-4.3; lucentezza metallico¬ 
adamantina; colore rosso cupo e nero. Si rinviene tanto in forma di 
cristalli quanto in quella di granuli. Talora è incluso in forma di aghetti 
nelle miche, nel quarzo, nell’orneblenda, nella cordierite, ecc. Sebbene 
in piccole quantità è un minerale molto diffuso nelle rocce eruttive, 
specialmente nei magmi di tipo acido (graniti). È pure frequente nei 
gneiss, nei micascisti, come pure in calcari e dolomie. Si associa fre¬ 
quentemente al quarzo all’ematite ed ai feldspati. 

Non viene intaccato dagli acidi ad eccezione dell’acido solforico 
concentralo e bollente. Pressoché inalterabile ad opera degli atmosferili 
si rinviene frequentemente nelle rocce sedimentarie. 

Una forma poco comune di ossido di titanio (Ti0 2 ) è l’ana£asio 
od ottaedride , minerale secondario prodotto dall’alterazione di minerali 
titaniferi. 

Come il rutilo anche l’ottaedrite è inattaccabile ed inalterabile. 

Un’altra forma poco comune di ossido di titanio (TiCL), orto¬ 
rombica, è nota col nome di brookite . 
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Ancora più rara è la perowskite o titanato di calcio (CaTi0 3 ) che 
forma piccoli granuli cristallini in alcune rocce basaltiche (basalti meli- 
litici, nefelinici, ecc.); in forma di più grossi cristalli si può rinvenire 
nelle serpentine alpine ed in qualche zona di contatto (ARTINI). 

Il titanio oltre a costituire questi minerali propri si introduce 
facilmente pure in altri specialmente in quelli colorati dove può rag¬ 
giungere elevate concentrazioni *). 

Si trova così spesso in considerevoli quantità nella magnetite, dando 
luogo a magnetiti titanifere . 

Nei granati calcici lo si rinviene in modo particolare nelle melaniti - 
Ca 3 Fe 2 [(Si,Ti)0 4 ] 3 - che acquistano una tinta bruno scura e lucentezza 
picea * 2 ). A seconda del crescente contenuto in titanio si distinguono la 
melanite , la scorlomite e Vivarite nel quale ultimo termine il titanio 
raggiunge il 15% di Ti0 2 . 

Vi sono poi dei pirosseni titaniferi, specie augili titanifere che 
possono avere anche un contenuto di 9% di Ti0 2 ; fra gli anfiboli vi 
sono le orneblencle titanifere; si hanno pure olivine titanifere con tinta 
bruna al posto di quella consueta verde bottiglia. 

Anche nelle miche si possono riscontrare notevoli percentuali di 
titanio 3 ). 

I minerali argillosi avrebbero invece un contenuto in titanio molto 
basso. Secondo ENGELHARDT sarebbe il seguente: - caolinite ed 
anauxite , 0.46%; montmorillonite, 0.50%; beidellite, 0.84%; nontro - 
nite, 0.04%. 


*) Per questa caratteristica i mineralogisti vorrebbero considerare il titanio 
quale termine intermedio fra i cationi che non formano mai minerali indipendenti 
nelle rocce eruttive, come il rubidio, lo stronzio e il bario, e quelli, come lo zirconio, 
che formano solo alcuni minerali indipendenti. 

Così pure mentre una volta lo si riteneva vicariante del silicio, oggi si è più 
propensi a ritenerlo isomorfogeno deiralluminio, del ferro ferrico ed in parte anche 
del magnesio (PIERUCCINI ). 

-) In bei cristalli neri si trova interclusa nei tufi del Lazio (ARTINI). 

3 ) Il contenuto in titanio delle miche può essere molto alto oscillando fra 
1 e 5% (IDDINGS). Per il tipo muscovitico si dà un contenuto medio di 1.30% 
(0.11-3.94%) (DOELTER). Per biotiti finlandesi in media 2.5% (LOKKA). 

L’alto contenuto in titanio delle argille finlandesi si ritiene dovuto non tanto 
al contenuto in titanio dei minerali argillosi più specifici, quanto invece alla presenza 
in esse di miche titanifere che costituiscono il 20-50% di dette argille tant’è vero 
che il contenuto in titanio di dette argille cresce parallelamente al tenore in mica 
(SALMINEN). 
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2. Il titanio nella pedosfera 

Si ritiene che il contenuto medio di titanio nella pedosfera si aggiri 
su 0.50-1.50% di Ti0 2 J ). 

Queste cifre di carattere schematico e orientativo subiscono però in 
effetti ben più ampie oscillazioni. Esse sono dovute anzitutto alla 
ricchezza originaria in titanio delle rocce madri del terreno, poi al¬ 
l’influenza dell’ambiente pedoclimatico in cui si evolve la pedogenesi. 
Notevole importanza va inoltre attribuita alla qualità mineralogica del 
titanio e alla sua possibilità materiale di subire i processi dell’altera¬ 
zione. Minerali pressoché inalterabili, come il rutilo, o minerali inclusi 
entro altri di per sé praticamente inalterabili, come ad esempio gli aghi 
di rutilo nel quarzo, resteranno lungamente nel terreno e tenderanno 
a concentrarsi nello strato eluviale via via che da questo vengono 
asportati gli altri elementi più facilmente alterabili e solubili. 

Tipi mineralogici più accessibili alla disgregazione saranno in grado 
di fornire al terreno quantità di titanio più facilmente spostabile e 
quindi concentrabile in determinati orizzonti via via che procede un 
particolare indirizzo di evoluzione pedogenetica. 

Ritengo pertanto che questa origine del titanio nel terreno vada 
sempre tenuta nella massima considerazione per dare una ragionevole 
interpretazione alla sua presenza e distribuzione nel profilo, come pure 
quando si voglia procedere a confronti fra diversi terreni. 


Rapporti fra composizione meccanica del terreno e contenuto in titanio 

Già nel precedente capitolo si è accennato alla differenza esistente 
fra il contenuto in titanio delle sabbie finlandesi rispetto alle argille 
di detta regione. 


*) Secondo GEILMANN il contenuto in ossido di titanio del terreno pur variando 
da tracce all’uno per cento, nei casi più comuni oscillerebbe fra 0.3-0.6°/o. 
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Le ricerche di DUNNINGTON sono consimili. Su 31 campioni di 
terreno esaminati il tenore in titanio variava nel seguente modo: terreni 
sabbiosi, 0.20%; terreni limosi, 0.77%; terreni argillosi, 1.33%. 

Anche ROBINSON poneva in evidenza che il contenuto in titanio 
dei terreni limoso-argillosi era in genere maggiore di quello dei terreni 
sabbiosi. 

Gli studi di GEILMANN su 30 campioni di terreno portano alle 
stesse conclusioni. Le argille cioè sono le più ricche in titanio toccando 
anche l’uno per cento; minore è la quantità trovata nei terreni limosi 
e ancor meno quella dei terreni sabbiosi e calcarei. 

Le argille stesse presentano a lor volta notevoli variazioni a seconda 
delle caratteristiche dei loro costituenti. Accanto alle già citate ricerche 
di SALMINEN sulle argille finlandesi siano ricordate anche quelle di 
BLANCK e GEILMANN eseguite su 10 campioni di caolino e su 19 
campioni di argilla. Si avrebbe constatato che il contenuto in titanio del 
caolino era relativamente basso, in media 0.284%; quello delle argille 
viceversa era relativamente alto, 0.885%. Questa differenza avrebbe 
potuto pertanto servire a differenziare questi due gruppi di materiali. 

Interessante ricordare in proposito come secondo SEDLETZKII il 
titanio sarebbe in grado di sostituire l’alluminio ed il silicio nella 
struttura cristallina della montmorillonite ; non sposterebbe invece questi 
elementi nelle caoliniti e nelle metalialloisiti. Ritiene altresì probabile 
che un tanto potrebbe esser messo forse in relazione con fattori am¬ 
bientali che conducono alla formazione di questi due gruppi di minerali 
argillosi. 

La maggior ricchezza delle frazioni sottili del terreno in titanio 
potrebbe far pensare che i minerali di titanio abbiano la preferenza 
a concentrarsi nelle parti più sottili, colloidali del terreno. Molto pro¬ 
babilmente però non è così. Già SALMINEN rilevava che l’alta densità 
dei comuni minerali di titanio rendeva poco probabile tale loro par¬ 
tecipazione e riteneva più propriamente che essa fosse legata al con¬ 
tenuto in titanio di minerali più leggeri quali le miche. Anche ricerche 
di SEDLETZKII sul contenuto in titanio della frazione 1 micron di 
oltre mille terreni ed argille avrebbe fissato ad oltre 1% tale contenuto 
pur sembrando esservi assenza di minerali di titanio. 

Effettivamente la maggior ricchezza in titanio di questi più sottili 
materiali deve esser ricercata nella compartecipazione del titanio in 
qualità di colloide semplice o complesso o di composto accessorio di 
minerali più leggeri. 
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Rapporti fra ambiente pedoclimatico e contenuto in titanio 

nei terreni 

Per lo studio di questi rapporti non lia valore tanto il contenuto 
totale del titanio nel terreno, ma la distribuzione nel profilo di questo 
elemento nei suoi termini spostabili. Non sempre però lo studio segue 
questa traccia e pertanto bene spesso non si hanno valori fra loro 
comparabili. 

In linea generale si è osservato che la presenza del titanio nel 
terreno si associa a quella deH’alluminio e del ferro. Terreni, cioè, 
ricchi di questi elementi lo sono in genere anche in titanio, almeno in 
misura maggiore che non in terreni a basso contenuto in questi elementi. 

YOFFE e PUGH dicono in proposito esser parso in generale che il 
titanio abbia un comportamento anfotero simile a quello dei sesquiossidi. 

Circa la facilità a spostarsi nel terreno del titanio liberato in 
seguito ai processi dell’alterazione si ritiene che essa non sia notevole 
e che pertanto tenda a rimanere nello strato terroso. 

Studi su precipitati isoelettrici col metodo MATTSON avrebbero 
dimostrato che precipitati di Ti(OH) 4 ottenuti da soluzioni di TiCl 4 
con NaOII si sono dimostrati isoelettrici a pH 4.8; fosfati di titanio, 
invece, lo sono a pH 2.9. 

Sembra altresì che la ricchezza o meno di titanio nel terreno possa 
pure esser legata alla formazione di vari minerali argillosi nei processi 
pedogenetici delle diverse zone climatiche; minerali che sarebbero o 
meno in grado di fissare il titanio. 

Ricerche di SEDLETZKII sulle frazioni colloidali di diversi terreni 
avrebbero portato alle seguenti conclusioni: 

Nella zona a terreni castani la frazione colloidale contenente mont- 
morillonite e sericite presenterebbe un arricchimento in titanio (0.36- 
0.42%) rispetto alla quantità presente nella roccia madre (0.04% di 
Ti0 2 ). 

Nella zona a Cernosem mediamente umiferi l’arricchimento è meno 
sentito (0.94% contro 0.66% di Ti0 2 ). Pure qui vi è presenza di 
montmorillonite e di sericite. 

Nella zona a serozem la parte colloidale presenta un impoverimento 
di titanio rispetto alla roccia madre (0.22-0.25% contro 0.31% di Ti0 2 ). 
Presenza di beidellite e di sericite. 

Nella zona lateritica si noterebbe pure un impoverimento di titanio 
nella frazione colloidale rispetto alla roccia madre (0.8% contro 1.2% 
di Ti0 2 ). I minerali associati sono qui metalialloisite e gibbsite. 
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Conclude detto autore che l’accumulo di titanio nelle terre castane 
c a Cernosem sembra essere associato alla presenza della montmorillonite 
e della sericite. 

Sericite e beidellite non sarebbero capaci di fissare il titanio nella 
zona a serozem. L’impoverimento nella zona lateritica si associerebbe 
alla presenza della metahalloisite e nei Podsols a quello della caolinite. 

Si vede dunque quanto complesso può essere il meccanismo del- 
l’arriccliimento in titanio nei terreni delle varie zone pedoclimaticbe. 

❖ 

Esaminando ora le principali notizie sul contenuto in titanio dei 
vari terreni climatici abbiamo il seguente quadro: 


Terreni podsolizzati . 

STRE^ME ritiene tipico per i processi della podsolizzazione un 
arricchimento di quarzo e di titanio nell’orizzonte A, sbianchito, del 
terreno. 

YOFFE e PUGFI, invece, pur ammettendo che in qualche caso il 
titanio si accumula negli orizzonti superiori, rilevano che più frequente¬ 
mente i massimi valori di titanio si hanno negli orizzonti B. 

Riteniamo che tale divergenza di vedute possa far capo a quanto 
precedentemente accennato. Se le sabbie, o comunque la roccia madre 
da cui si evolve il Podsol è ricca di minerali di titanio in forma 
inalterabile questi si accumuleranno nell’orizzonte A in via indiretta nel 
senso già esposto. Se, invece, prevarranno forme mineralogiche più 
facilmente disgregabili i composti idrati del titanio che sorgono in se¬ 
guito all’alterazione seguiranno più da vicino il destino dei sesquiossidi 
ferro-alluminici e tenderanno quindi ad accumularsi negli orizzonti 
inferiori B del terreno. 

La sola analisi chimica totale del terreno non è pertanto sufficiente 
a dar luce su queste caratteristiche; essa deve pertanto integrarsi con 
quella mineralogica e con altri saggi chimici complementari. 

Comunque in questi confronti è sempre necessario conoscere esatta¬ 
mente gli elementi di riferimento. Sapere cioè se l’analisi è totale e 
riferita al terreno; oppure se essa interessa solo la frazione più sottile, 
colloidale del suolo; come pure se il titanio viene espresso come ele¬ 
mento (Ti) oppure come ossido (Ti0 2 ). Non sempre purtroppo sono 
noti tali punti basilari di riferimento con la conseguenza di ottenere 
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deduzioni in apparenza discordi ; ma non più tali se riferite ai precisi 
obiettivi della ricerca. 

Sia ancora ricordato che YOFFE e PUGH concorderebbero con 
DUNNINGTON nel ritenere che durante il processo di podsolizzazione 
nelForizzont^ B, si riformerebbe ilmenite dal titanio presente in questa 
forma mineralogica negli orizzonti superiori. 

Ci si potrebbe chiedere in proposito se tale interpretazione sia del 
tutto esatta essendo ben difficile che l’ilmenite, minerale generatosi 
in seguilo ad un equilibrio di consolidamento magmatico possa trovare 
condizioni equivalenti negli attuali processi pedogenetici. Anche nel caso 
fortuito che negli orizzonti B possano trarre origine composti titaniferi 
di composizione chimica analoga a quella dell’ilmenite è ben difficile 
ritenere che essi siano mineralogicamente identici a quella. 

La rideposizione del titanio negli orizzonti B deve aver luogo con 
procedimento analogo a quella del ferro e deH’alluminio per fenomeni 
fisico-chimici ed in forma di complessi di varia natura non ancora 
bene chiarita. Per il fatto poi, che negli orizzonti B dei Podsols si 
riscontrano arricchimenti non solo di sesquiossidi, ma anche di fosforo 
solfo e sostanze organiche, non è improbabile, come già prospettato 
da STREMME la formazione di un fosfato di titanio del tipo Ti-Ti 
(HP0 4 ) 2 . 

Nella zona climatica delle terre rosse il titanio tenderebbe ad ac¬ 
cumularsi nella massa superiore del terreno. Tale fenomeno si accentua 
nella zona climatica delle lateriti ove il titanio in genere è presente 
in quantità per lo più superiori al 2%. Nelle lateriti indiane pre¬ 
dominano infatti medie del 6-10% e, fra i valori massimi, si cita pure 
un caso col 18% di Ti0 2 . 

Ricerche di SEELYE e collaboratori sulle lateriti delle isole occi¬ 
dentali di Samoa derivate da basalti aventi un contenuto in titanio 
(TiO z ) del 5.63% dimostrarono la presenza in esse di percentuali di 
titanio oscillanti fra 7 e 13% che aumentavano via via che si accentuava 
il fenomeno della lisciviazione del terreno specie nei riguardi della 
silice. 

HÀRRASSOWITZ parlando dei minerali di titanio presenti nelle 
lateriti riteneva che la maggior parte di essi fossero residui dell’origi¬ 
nario contenuto della matrice rocciosa. Solo in parte sarebbe presente 
in forma colloidale (gel) variamente distribuito nella massa terrosa. 

Rilevava altresì come curiosità il fatto che nelle croste ferrifere 
in parte esso sia solubile solamente in acido solforico, il che gli faceva 
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supporre che probabilmente in superficie aveva luogo una disidrata¬ 
zione con formazione di minerali insolubili. Ricordava altresì, in 
proposito, che già KAISER aveva richiamato l’attenzione sul fatto che 
titanite derivata da ilmenite nel processo della laterizzazione si ritra¬ 
sformerebbe in ilmenite in seguito all’elevata temperatura e all’intensa 
insolazione. 

Come già dissi in precedenza non ritengo probabile neppure in 
questo caso tale rigenerazione di forme mineralogiche formatesi in 
ambienti con pressione e temperatura tanto diverse da quelle della 
superficie terrestre sia pure con clima tropicale. 

Nella zona climatica subarida che porta alla formazione dei Cer- 
nosem russi il contenuto in titanio oscillerebbe secondo KAMINSKÀIA 
fra 0.45 e 0.53% di Ti. 

Nei Cernosem degradati il titanio tenderebbe ad accumularsi nei 
colloidi del sottosuolo (YOFFE-PUGH). 

Nelle terre nere subtropicali dell’India, note col nome generico 
di Regur si riteneva che tale caratteristica cromatica fosse impartita 
dal contenuto di una certa quantità di magnetite titanifera unitamente 
ad un modesto contenuto (1-2%) di sostanza organica solubile. In 
seguito però, si faceva notare che la presenza della magnetite titanifera 
non era indispensabile per la presenza di terre nere in detta contrada 
in quanto che alle plaghe titanifere della regione di Bombay e di 
altre provincie facevano riscontro altre plaghe a terra nera prive di 
titanio il quale pertanto non aveva voce specifica per l’origine di tali 
terreni. (G1ESECKE). 

❖ 

Si conclude che la distribuzione del titanio nel terreno in seguito 
ai processi pedogenetici non è sostanzialmente diversa dal destino se¬ 
guito dai sesquiossidi liberati in seguito a tali fenomeni e che di con¬ 
seguenza il titanio anche sotto questo rispetto si schiera accanto ai 
sopracitati elementi. 


Funzioni speciali del titanio nel terreno 

In merito ad una certa funzione catalitica del titanio nel terreno 
valgono le osservazioni di DHAR e collaboratori. 

Già nel 1934 mediante ricerche sperimentali essi poterono dimo¬ 
strare che la nitrificazione nel terreno era dovuta in parte all’azione 
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fotochimica della luce solare e che essa veniva notevolmente accresciuta 
in presenza di piccole quantità di un catalizzatore quale l’ossido di 
titanio, gli ossidi di alluminio e di zinco. 

Nel 1938 essi riferivano su un altro fatto e cioè che ponendo una 
soluzione di solfato di ammonio nel terreno con titanio (od altre 
sostanze quali zinco e silicio) aveva luogo una sensibile nitrificazione 
ed emissione di azoto anche all’oscuro ed in mezzo del tutto sterile. 
L’intensità del fenomeno sarebbe aumentata alla luce. 

Gli stessi AÀ. nel 1941 facevano ancora presente che qualora una 
mescolanza di idrati di carbonio e di nitrati veniva esposta al sole in 
presenza di un fotocatalizzatore quale il titanio si osservava la forma¬ 
zione di sali ammonici e di una piccola quantità di aminoacidi. 

In un altro studio del 1944 si dimostrava come ponendo in bottiglie 
terreno oppure una miscela di ossidi di titanio e di zinco con urea o 
gelatina aveva luogo una perdita di azoto e di carbonio. Dette perdite 
erano minori nelle bottiglie rivestite di nero che non nelle altre. Si 
concludeva, di conseguenza, che la denitrificazione non biologica era 
non solo possibile, ma anche che la luce del sole accelerava sensibil¬ 
mente questo processo. 

Questo complesso di ricerche ci rende dunque avvertiti che il titanio 
nel terreno può avere funzione catalizzatrice sulla decomposizione 
della sostanza organica e dei composti di azoto, in parte almeno affine 
a quella segnalata da THEODUREDO CAMARGO DE MELLA per il 
ferro. 


❖ 

Studiando il potere di fissare il fosforo da parte di vari minerali 
del terreno PERKINS e KING istituirono ricerche anche coll’ilmenite 
ed il rutilo. 

La quantità massima di fosforo (H 3 P0 4 ) fissata da 100 g dei mi¬ 
nerali presi ili esame, previamente polverizzati e passati oltre uno 
staccio a maglie di 150 micron, fu la seguente: caolinite, 0.28 g; 
muscovite, 6.84 g; flogopite, 0.96 g; biotite, 5.25 g; magnetite, 0.00 g; 
rutilo , 0.29 g; ilmenite, 0.01 g; ecc. 

Ne dedussero che mentre l’ilmenite palesava solo traccie di reat¬ 
tività verso l’acido crtofosforico, una maggiore quantità poteva invece 
venir fissata dal rutilo. Ritenevano tuttavia che a causa della scarsa 
compartecipazione di questo minerale alla composizione del terreno 
questa importanza aveva in effetti scarso valore pratico. 
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3. Il titanio nella biosfera 


Quasi tutti i vegetali (e gli animali) contengono nel loro organismo 
una certa quantità di titanio. 

Già nel 1913 F. TRAETTA MOSCA aveva segnalato la presenza 
del titanio nelle foglie di tabacco Kentucky; lo riteneva presente in 
forma di composto organico con funzioni catalitiche nel chimismo delle 
funzioni della cellula. 

Nel 1920 GEILMANN ne aveva accertata la presenza nelle ceneri 
di gran numero di piante; le percentuali maggiori si rinvenivano in 
corrispondenza delle parti verdi della pianta. 

HEADDEN trovò fatti analoghi (1921); pensava tuttavia che la 
presenza del titanio fosse solo accidentale in quanto dovuta a pulviscolo 
depositatosi sulle parti esterne del vegetale. 

BERTRAND e collaboratori però dimostrarono infondata tale sup¬ 
posizione; essi non solo analizzarono vegetali accuratamente lavati, ma 
dosarono anche il contenuto in titanio del terreno nel quale erano 
cresciute le piante analizzate. Poterono così stabilire che per attribuire 
al titanio presente nelle ceneri un’origine legata al pulviscolo terroso 
le piante in oggetto avrebbero dovuto essere cariche di terra in misura 
tale da essere inamissibile per soggetti tanto accuratamente purificati 
prima di essere sottoposti ad analisi. 

Il titanio del resto si trovava in notevoli percentuali anche in parti 
naturalmente protette da contaminazioni esterne, come per esempio 
nei semi. 

La percentuale di titanio che entra nella costituzione dei vegetali 
varia molto con la specie, con l’individuo, coll’organo esaminato e con 
la ricchezza in titanio del terreno sul quale le piante vivono. 

Le ricerche di detti AA, eseguite su piante fanerogame portarono 
alle seguenti conclusioni: 

1. Il titanio si rinviene in tutte le piante fanerogame in quantità 
oscillanti fra qualche centesimo di milligrammo e 5-6 mg per chilo di 
sostanza fresca. 
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2. Similmente a quanto si verifica per il ferro, il manganese, lo 
zinco, ecc. le parti verdi della pianta e sopratutto le foglie sono le 
più ricche in titanio; vi sono così stretti rapporti fra ricchezza in 
clorofilla e ricchezza di titanio. 

3. Nei semi, in generale, ed in quelli dei cereali, in modo speciale, 
similmente per quanto avviene per lo zinco, la maggior parte del titanio 
si trova nei tegumenti. 

4. I parenchimi che servono ad immagazzinare le riserve sono mollo 
poveri di titanio. 

Ecco qui alcuni dati che riportiamo a titolo d’esempio dal lavoro 
citato : 




Titanio 

in mg per 

kg di sostanza 



fresca 

secca 

ceneri 

Avena 

I parte aerea 
l grano 

0.8 

1.2 

4.8 

1.3 

50.8 

35.5 

Frumento | 

f parte aerea 
[ grano 

1.3 

0.8 

6.0 

0.9 

66.3 

50.8 

Mais j 

i parte aerea 

0.4 

4.8 

51.8 

[ grano 

1.3 

1.4 

109.0 

Erba medica 

parte aerea 

0.7 

3.6 

24.0 

Trifoglio 

parte aerea 

0.4 

3.0 

29.0 

Vite 

foglie 

4.2 

18.0 

237.0 

Pero 

foglie 

4.6 

10.8 

143.0 


Ulteriori ricerche di LAB ANDE YR A (1942) sui vegetali comme¬ 
stibili trovarono in quest’ultimi costante presenza di titanio. Il contenuto 
si aggirava su 0.01 mg per chilo di sostanza fresca. Le parti verdi 
tuttavia, ne contenevano una quantità da 2 a 60 volte maggiore che non 
il resto della pianta. 


❖ 

Non è dimostrato che il titanio sia un elemento indispensabile pel¬ 
le vita della pianta. BLANCK e ALTEN (1924) con prove colturali in 
cui il titanio veniva somministrato in forma di titanato sodico, rilevarono 
che esso non aveva alcuna influenza sull’accrescimento. 

BERTRAND e collaboratori ritenevano che se il titanio avesse 
comunque un significato fisiologico, similmente al ferro e al manganese, 
interveniva in tale funzione nella minima quantità di circa un milio¬ 
nesimo del peso della sostanza vivente. 
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Si pensò anche che il titanio potesse sostituire il ferro nella forma¬ 
zione della clorofilla; ma esperimenti eseguiti in riguardo diedero esito 
negativo (INMAN e collab.). 

Essendosi poi osservato che il titanio era più concentrato nei noduli 
delle leguminose che non nelle radici si provò a somministrare alle 
piante solfato di titanio e titanato potassico. Si notò un aumento nel 
numero dei noduli, una precocità nella loro formazione e una maggior 
fissazione di azoto. Concentrazioni troppo forti di solfato di titanio 
furono dannose (KONISHI e collab.). 

Colture di medica allevate senza noduli mediante soluzioni nutritive 
reagirono favorevolmente alla somministrazione di titanato potassico. 

Lo sviluppo delle piante ne accrebbe sensibilmente e una consi¬ 
derevole quantità di titanio fu ritrovata nelle ceneri della pianta 
specialmente in corrispondenza delle foglie e degli steli (KONISHI 
c collab.). 
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Conclusioni 


In conclusione la sorgente prima del titanio nel terreno è data dai 
minerali di titanio presenti nella roccia madre. 

Sotto l’influsso dei fattori pedogenetici si libera da essi una certa 
quantità di titanio che può entrare nei più svariati rapporti con le 
altre particelle del terreno. Può costituire colloidi idrati semplici o 
complessi, può entrare egli stesso quale composto di adsorbimento nel 
complesso colloidale del terreno e talora in così stretti rapporti da 
costituire parte integrante di minerali argillosi sostituendovisi all’allu- 
minio ed al silicio nella struttura cristallina. 

Può venire assorbito dai vegetali con funzione varia non ancora 
chiarita e ritornare al terreno colla decomposizione della sostanza 
organica rappresentando in tal modo un apporto indiretto di titanio al 
terreno. 

Nel terreno il comportamento del titanio è affine a quello dei 
sesquiossidi di ferro e di alluminio e del manganese. 

Esaminando la bibliografia sul titanio è doveroso richiamare 
l’attenzione del lettore sull’esatta interpretazione del termine «titanio». 
Molto spesso non si capisce con sufficiente chiarezza se i dati riportati 
sono espressi in Ti oppure in Ti0 2 . 

Così pure molte volle non è chiaro se ci si riferisce alla composi¬ 
zione totale del terreno oppure solo a certe frazioni (colloidali) di 
esso; oppure ancora a determinati composti estratti con particolare 
tecnica. 

Riteniamo doveroso fare questa segnalazione perchè se non bene 
valutata è facile incorrere in errori di apprezzamento e porre a confronto 
dati in effetti fra loro non paragonabili. 
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ALVISE COMEL 

con la collaborazione della dott. A. MULINARI 


CARATTERISTICHE CHIMICHE DI ALCUNE "TERRE ROSSE,, DI ZARA 


Procedendo nello studio sistematico delle «terre rosse» d’Italia, mi 
ero da tempo proposto di visitare la regione insulare e costiera dalmato- 
istriana, tanto caratteristica per il suo clima mite e scarsamente piovoso 
particolarmente favorevole allo sviluppo della «terra rossa». 

Gli eventi bellici ed il trapasso di detta regione ad altra sovra¬ 
nità impedirono la realizzazione del piano di ricerca progettato, ossia 
lo studio sul posto della «terra rossa» con tutti quei particolari che si 
esigono per condurre a buon fine una razionale indagine di pedologia 
climatica. 

Per questa stessa ragione, però, riescono oggi di particolare interesse 
alcuni campioni di «terra rossa» inviatimi molti anni addietro da un 
Ente agrario di Zara per alcune ricerche di fertilità; campioni che poi 
io conservai nella speranza di poter eseguire su di essi, in un secondo 
tempo, più approfondite indagini pedologiche. 

Avvalendomi della collaborazione della dott. Adalgisa MULINARI, 
di questo Istituto, posso oggi render note le caratteristiche chimiche 
di detti terreni e di trarne alcune importanti conclusioni. 

I campioni di terreno raccolti provengono dalle immediate vi¬ 
cinanze di Zara e precisamente il primo dalla località «Casa Rossa» 
situata a due chilometri circa a oriente di Zara; il secondo, invece, da 
Ceredolo a circa tre chilometri a settentrione della città. 
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Lo spessore del terreno in posto era di circa un metro. In entrambe 
le località si prelevarono campioni interessanti il suolo agrario ed il 
sottosuolo, ossia nei primi 25 cm della massa terrosa ed in quelli 
sottostanti situati fra 25 e 50 cm. 


Consultando l’Enciclopedia TRECCANI ci si può fare un chiaro 
concetto delle caratteristiche climatiche di Zara. Il clima è mite e 
costante; rarissime sono le giornate di gelo e di nebbia; l’aria ha una 
trasparenza cristallina; d’inverno la bora è debole; d’estate i calori 
sono mitigati dal maestrale; la temperatura media del gennaio è di 
6°4 C e quella del luglio è di 24°2C; la precipitazione annua supera di 
poco i 500 mm con piogge che cadono tutto l’anno, sebbene con un 
massimo in autunno (36% del totale) ed un minimo in estate (17%). 

La flora è di tipo mediterraneo, xerofila, di macchia, favorita anche 
dalla carsicilà del suolo calcareo. Caratteristico è pertanto lo sviluppo 
dell’erica, del mirto, del ginepro, dell’oleandro, del leccio alternato 
con pini e cipressi, residuo di boschi già più estesi. Nelle aree coltivate 
fruttifica l’olivo, la vite, il pesco, il fico e il mandorlo, che fiorisce già 
in gennaio. 

Quanto esposto ci dice che l’ambiente climatico di Zara è uno dei 
più favorevoli per la formazione della «terra rossa». 

Le caratteristiche chimiche di questi terreni risultano chiare dal¬ 
l’unita tabella. I terreni sono decalcificati, ma tuttavia non del tutto 
sprovvisti di piccoli frammenti di calcare. La reazione si mantiene 
pertanto su esponenti neutri. Il contenuto in silice oscilla su 50%: 
quello dei sesquiossidi su 30%; il rapporto ferro: allumina espressi 
come ossidi, è di circa 1:3 e di 1:1,5 nelle forme solubili in acido 
cloridrico concentrato e bollente; gli elementi alcalini e specialmente 
il potassio sono sensibilmente elevati; così pure il contenuto in fosforo: 
la sostanza organica si mantiene entro modesti limiti. 

Si conclude che le «terre rosse» di Zara pur mantenendo tutte le 
caratteristiche fondamentali del tipo pedologico a cui appartengono si 
possono considerare un ponte di transizione fra il gruppo delle «terre 
rosse» dell’Italia settentrionale e quelle dell’Italia centro-meridionale 
con maggior tendenza ad assumere le caratteristiche di quest’ultimo 
gruppo. 

Agli effetti agrari sarebbero dotate di un notevole grado di fertilità 
chimica potenziale, ammesso che la ricchezza in fosforo e potassa sia 
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effettivamente generalizzabile e non rappresenti invece l’effetto par¬ 
ticolare di concimazioni praticate al terreno ed a noi ignote. 

•fi 


Considerazioni sul contenuto in elementi fertilizzanti delle «terre 
rosse » di Zara rispetto a quello di altri terreni consimili della regione 
istro-dalmatica. 

Avendo sottocchio le analisi riportate da GRACANIN sui terreni 
del Carso di Segna (Senj), almeno per quanto riguarda la zona più 
vicina al mare, situata in corrispondenza della Senjska draga *), come 
pure quelle di BLANCK e SCIIORSTEIN su «terre rosse» della regione 
dalmata e del litorale croato-istriano * 2 ) si nota come esse presentino 
talora notevoli discordanze non solo fra loro, ma anche con i nostri 
risultati. 

Ho cercato di darmi ragione di tali divergenze e ritengo di poterle 
attribuire alle due seguenti principali cause: 

La prima è più specifica e può risalire al diverso trattamento 
usato per ottenere la soluzione cloridrica del terreno. 

Noi, seguendo i metodi analitici in uso presso le Stazioni Speri¬ 
mentali agrarie italiane, abbiamo eseguito l’attacco cloridrico con acido 
concentrato e bollente per la durata di un’ora. I citati autori, invece, 
lo fecero con una soluzione al 10% e con riscaldamento a bagnomaria 
per la durata di tre, rispettivamente di quattro ore. 

È naturale quindi che le nostre percentuali riferentisi ad un 
estratto ottenuto col solvente da tre a quattro volte più concentrato ed 
in continua ebollizione, possono esser maggiori di quelle trovate dai 
citati autori. 

La seconda causa è più generica ed alle volte può ripercuotersi 
pure sul contenuto, anche totale, di altre sostanze quali silice, ferro ed 
alluminio. È il caso di variazioni dovute solamente a caratteristiche 
individuali del campione analizzato. 

In queste circostanze è evidentemente necessario tener ben presente 
che primo e fondamentale presupposto dei campioni che si analizzano, 
quando da essi ci si attende un responso ad obiettivi comparativi, è 


*) GRACANIN, M. - Pedoloska istrazivanja Senja i blize okolice. - Zagreb 1931. 
Dalla descrizione riportata crediamo di aver capito trattarsi di «terra rossa». 

2 ) BLANCK, E. - SCHORSTEIN, H. - Uber die durch Bodenkultur in istrischen 
linci dalmatinischen Roterden hervorgerufenen V eranderungen. Journal f. Landwirt- 
schaft, 84. Bd. H. 3. - Berlin 1936. 
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quello che essi debbono rispecchiare situazioni naturali omogenee e fra 
loro comxDarabili dedotte e basate su un preciso piano sistematico di 
ricerca. 

Perchè il confronto abbia rispondenza deduttiva bisogna che i 
terreni godano di uno stesso profilo e di analoga giacitura, omogeneità 
di substrato e di genesi. 

Non basta cioè raccogliere un po’ di terra in una data regione 
e analizzarla. Il campione dovrà sancire o illustrare una situazione in 
precedenza accuratamente vagliata in tutti i suoi aspetti e riconosciuta 
valida per gli scopi dello studio. 

Non è saggio, di conseguenza, attribuire alle caratteristiche di un 
cauzione un valore che esso può non avere, solo per il fatto di pro¬ 
venire da una regione che coincide con quella che a noi interessa. 

Non dimentichiamo che ogni campione porta in sè un certo com¬ 
plesso di caratteristiche individuali ed altro di caratteristiche generali 
che sono più specifiche del tipo pedologico a cui appartiene. 

Per deduzioni che hanno come obiettivo la risoluzione di problemi 
o di determinati caratteri estensibili a vasto territorio bisognerà pre¬ 
levare campioni in quei posti ed in quelle circostanze che diano pieno 
affidamento di non rappresentare accidentalità locali *). Ed è appunto 
in questo discernimento che non solo si rivela l’acume ed il buon senso 
del pedologo, ma che in definitiva poggia la veridicità delle deduzioni 
che ne conseguono. 

GRACANIN per tre campioni della citata plaga dà i seguenti valori 
riferiti a sostanze solubili in acido cloridrico al 10% : 


Potassa (K 2 0) 

0.05, 

0.08, 

0.07 

Fosforo (P 2 0 5 ) 

0.10, 

0.09, 

0.09 

Solfo (S0 3 ) 

0.14, 

0.17, 

0.18 

Azoto (N) 

0.07, 

0.16, 

0.09 

Sostanza organica 

0.86, 

2.47, 

1.79 


BLANCK e SCHORSTEIN, invece, danno i seguenti valori per tre 
terreni provenienti, il primo da Vincurale a sud di Pola a circa 50 ni 
s.m.; il secondo da Obrovac ai piedi del Velebit a circa 70 m s.in.; 
il terzo da Lombardo nell’isola di Curzola e giacente quasi a livello 


1 ) «Terre rosse» che riposano o che provengono da calcari siliciferi, quali 
potrebbero essere ad es. quelli che nella regione istro-dalmatica includono del «sal¬ 
darne» potranno presentare tenori di silice più elevati di altre «terre rosse» provenienti 
da calcari puri, ecc. 




del mare. (Si mettono tra parentesi le stesse percentuali riferite a 
sostanza priva di carbonati e di acqua igroscopica). 


Azoto (N) totale 

Sostanza organica 



1.30 (1.41), 1.20 (1.87), 1.48 (1.59) 
0.16 (0.17), 0.13 (0.20), 0.18 (0.20) 
0.12 (0.13), 0.13 (0.20), 0.16 (0.17) 
0.12 (0.13), 0.13 (0.20), 0.16 (0.18) 
0.04 (0.04), 0.06 (0.09), 0.09 (0.10) 
0.04 (0.04). 0.07 (0.10), 0.09 (0.10) 
0.07 (0.07), 0.15 (0.23), 0.06 (0.06) 
0.90 (0.98), 1.01 (1.60), 2.41 (2.67) 


Da quanto esposto si possono fare le seguenti deduzioni: 

Potassa: Mentre v’è sensibile concordanza (anche se lievemente 
minore) fra la potassa totale delle «terre rosse)) di Zara e le altre 
analizzate da BLANCK-SCIIORSTEIN, notevoli sono le differenze fra 
le quantità solubili in acido cloridrico. Le nostre analisi pongono in 
evidenza una quantità tripla rispetto a quella trovata dagli ora citati 
autori e sestupla rispetto ai valori riportati da GRACANIN per i terreni 
di Senj. 

Sarebbe interessante conoscere l’origine di questa ricchezza po¬ 
tassica. Evidentemente accanto ad una considerevole parte legata a 
minerali potassiferi, che il mineralogista potrà essere in grado di iden¬ 
tificare, non vanno trascurate le quantità fissate ai colloidi, di cui le 
«terre rosse» sono ricchissime, allo stato di composti di adsorbimento. 

Sotto questo riguardo ritengo di grande interesse le ricerche eseguite 
da GRACANIN sulle acque piovane di Gospic in Croazia 1 ). Raccolte 
nell’autunno 1929 esse contenevano 4.01 - 6.40 mg di K 2 0 per litro 
e 12.01 - 21.33 mg di Na z O. Ciò significa che per quella località si ha 
un apporto annuo per ettaro di circa 80 kg di K 2 0 e di 240 kg di Na 3 0. 
Essendo noto il diverso comportamento del sodio e del potassio rispetto 
al potere adsorbente del terreno, ossia la facilità del dilavamento del 
primo e la tenace ritenzione del secondo, una notevole fonte di arricchi¬ 
mento in potassio potrebbe esser costituita anche da questo apporto 
occulto. 

Sarebbe tuttavia prudente confermare per Zara l’esistenza di una 
analoga composizione chimica delle acque piovane che cadono nei 
dintorni di quella città. 


1 ) GRACANIN. M. - Pedoloska istrazivanja vristina Lickog Polja. - Zagreb 1931. 
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Ricordiamo che le accurate ricerche di BERTRAND ! ) sul con¬ 
tenuto in potassio delle acque piovane della regione parigina trovarono 
un contenuto per litro di 0.23 mg in quelle raccolte in autunno del 1942 
e di 0.42 mg in quelle raccolte all’incirca alla stessa epoca nel 1943. 

In base a questi dati, calcolando una piovosità di 1000 mm annui, 
giungerebbero su un ettaro di terreno solo 2.30 kg di potassio pari 
a 2.80 di K 2 0 nel primo caso e di 4.20 pari a 5.1 kg di K 2 0 nel secondo 
caso. 

L’origine di questi sali potassici viene fatta risalire da entrambi 
gli autori al sale marino trasportato con le correnti aeree. Ma in 
questo caso non bisogna dimenticare che il rapporto fra il potassio ed 
il sodio contenuto nelle acque marine è di circa 1:30 1 2 ) ragione per cui 
si dovrebbe ritenere che Taltissimo contenuto in potassio delle acque 
piovane di Gospic debba risalire ad altre cause e non sia pertanto 
generalizzabile. 

Ricerche sul contenuto in potassio nelle acque piovane di Udine, 
eseguite su mia richiesta dalla sig. VISINTINI in ROMANIN di quella 
Stazione chimico-agraria sperimentale, diedero risultati analoghi a 
quelli trovati da BERTRAND. Acque piovane raccolte il 22-23 no¬ 
vembre 1952 3 ) diedero un contenuto in potassio di 0.145-0.165 mg 
espresso come K pari a 0.175 - 0.200 mg per litro di K 2 0. Tenuto 
conto della piovosità media annua di Udine, che è di circa 1500 mm, 
si ottiene un apporto annuo per ettaro di circa tre chili di K 2 0. 

Sul contenuto in fosforo i dati sono più concordati. Piccole varia¬ 
zioni possono esser dovute al metodo seguito per la sua determinazione, 
come pure ad un diverso contenuto del terreno in sostanza organica. 
Ciò non ostante le quantità da noi trovate, come pure quelle del 
GRACANIN sono sensibilmente minori di quelle trovate da BLANCK 
e collab. Le percentuali, che nel nostro caso sono inferiori ad uno per 
mille, ci dicono che la concimazione fosfatica di queste terre riuscirà 
quasi sempre vantaggiosa. 


1 ) BERTRAND, G. - Sur le potassium de Veau de pluie. Annales Agronomiques 
Jul. - Sept. 1945. 

2 ) Il sodio (Na) rappresenta il 30% del sale disciolto nelle acque marine, il 
potassio (K), invece, vi è contenuto nella misura dell’1% circa. Cfr. : MOLINARI - 
Trattato di chimica generale ed applicata alVindustria. Voi. I. pag. 485. - Milano 1939. 

3 ) Le acque furono raccolte direttamente in capaci bacinelle e non dal plu¬ 
viometro per evitare un possibile inquinamento con escrementi di uccelli. 
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Scarso è pure il contenuto in solfo ed i dati nostri sono concordanti 
con quelli di BLANCK-SCHORSTEIN. Una quantità tripla, invece, si 
troverebbe nei terreni di Segna. 

Ij' azoto totale è pure scarso come pure la sostanza organica . 

Giova ricordare in proposito come dai valori riportati dai citati 
autori non sembra affatto sussistere fra l’azoto e la sostanza organica 
il noto tipico rapporto di 1:20. Non possiamo però dire quanta parte 
di questa divergenza sia attribuibile all’imperfezione del metodo usato 
per la determinazione della sostanza organica e quanto, invece, al¬ 
l’esistenza di una effettiva discordanza. 

In conclusione le «terre rosse» di Zara, come in genere gran parte 
delle altre dello stesso tipo della regione istro-dalmatica, beneficieranno 
sicuramente di concimazioni fosfatiche ed azotate; meno, invece, di 
quelle potassiche, salvo casi particolari di riconosciuta deficienza con¬ 
trollata con le moderne indagini sulla quantità assimilabile di detto 
elemento. 



Analisi chimica di alcune "terre rosse,, di Zara 

(Su 100 parti di terra fine secca all’aria) 



«Casa Rossa 

“ a est di Zara 

Cerodolo 
a nord di Zara 

LOCALITÀ 

suolo 

sottosuolo 

suolo 

sottosuolo 


Totale 

solubile In 
HC1 conc. 

Totale 

solubile (n 
HC1 conc. 

solubile In 
I1C1 conc. 

solubile In 
HC1 conc. 

Ossido di calcio. 

2.36 

1.30 

1.78 

0.98 

0.96 

0.97 

Ossido di magnesio . 

2.34 

0.54 

1.22 

0.46 

0.47 

0.49 

Ossido di ferro. 

7.95 

6.78 

8.60 

6.88 

6.48 

6.72 

Ossido di alluminio. 

21.33 

9.38 

23.28 

9.96 

7.80 

9.52 

Ossido di potassio. 

1.07 

0.42 

1.09 

0.47 

0.35 

0.48 

Ossido di sodio. 

0.76 

0.11 

0.61 

0.11 

0.09 

0.09 

Anidride silicica . 

51.90 

0.06 

50.41 

0.07 

0.08 

0.07 

Anidride solforica. 

0.06 

0.06 

0.04 

0.04 

0.05 

0.06 

Anidride fosforica. 

— 

— 

0.11 

— 

0.08 

0.07 

Anidride carbonica . 

0.61 

0.61 

0.10 

0.10 

0.15 

0.16 

Acqua igroscopica. 

2.97 

2.97 

3.78 

3.78 

2.85 

3.30 

Perdita- a fuoco (detratte C0 2 e 
HoO igr.). 

8.33 

8.33 

7.68 

7.68 

9.96 

9.53 

Residuo insol. in HC1 .... 


69.33 


69.20 

69.95 

68.37 

Azoto. 

— 

— 

0.15 

— 

0.27 

0.26 

Reazione (pH). 

7.2 


7.1 


7.0 

7.0 

Anidride silicica solubile in NaOH 
al 5% (sul residuo insolubile 
in HC1). 







1. Riferita alla percentuale ri¬ 
portata nella tabella .... 


11.77 


13.67 

13.43 

11.62 

2. Su 100 parti di residuo inso¬ 
lubile . 


16.98 


19.76 

19.20 

17.00 













































PARTE II. 


STUDI SUL GORIZIANO 





ALVISE COMEL 


STUDI SULLA COMPOSIZIONE MECCANICA 
DEI TERRENI ARGILLOSI DEL GORIZIANO 

NOTA I. 

Impostazione della ricerca sperimentale 

1. Considerazioni generali 

Giova premettere: cosa intendiamo in questo scritto col termine di 
«terreni argillosi»? 

Intendiamo riferirci a terreni così concepiti dall’agricoltore pratico. 

Sono terreni di difficile lavorazione che, essiccando, costituiscono, 
se arati, zolle dure e tenaci; se incolti o da lungo tempo non smossi, 
danno luogo alla formazione di crepe larghe e profonde che tanto dan¬ 
neggiano i sistemi radicali delle piante. Allo stato umido, invece, 
divengono impermeabili, viscidi, appiccicaticci. 

In via del tutto empirica il contadino giudica «argilloso» un terreno 
quando dando una pedata ad una zolla asciutta questa non si sgretola, 
non si rompe, ma rimbalza più o meno lontano secondo la forza di 
propulsione in tal modo impartita. 


* 

L’origine dei terreni argillosi nel Goriziano e nella contigua pianura 
friulana si connette a due principali fenomeni: all’erosione degli adia¬ 
centi colli marnoso-arenacei e a torbide deposte in seguito all’esaurirsi 
delle forze di trasporto di più imponenti masse d’acqua in gran parte 
di origine fluvioglaciale. 

La pianura del Friuli orientale situata in sinistra Torre è infatti 
limitata a settentrione da una cimosa di colli marnoso-arenacei eocenici. 
I torrentelli che la incidono, versano, (e tanto maggiormente e con 
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regolare spaglio versarono allo scorcio del Wiirmiano e durante il Post¬ 
glaciale), le loro torbide sulla sottostante pianura dando origine alle 
così dette «alluvioni argillose pedecollinari», ossia ad una coltre più 
o meno potente ed estesa di sottili alluvioni argillose derivate dalla 
disgregazione e dallo spappolamento delle marne e delle argille che 
costituiscono o che si intercalano nella sedimentazione eocenica. 

A lor volta i corsi d’acqua maggiori spingendosi più lontano 
nella pianura spagliarono queste alluvioni lungo il loro corso special- 
mente nei tempi in cui liberi da ostacoli artificiali (argini) avevano 
ancora un corso selvaggio e vagante (tipico esempio il torrente Versa). 

In certi casi si tratta di terreni siderolitici, come lo sono le «terre 
rosse» che scendono sul piano da attigui rilievi calcarei carsici. Questi 
terreni pur essendo eminentemente colloidali non hanno le stesse carat¬ 
teristiche fisiche delle argille fluitate dai colli marnosi eocenici. 

L’altra estesa zona di terreni argillosi si connette col deflusso delle 
vaste correnti fluvioglaciali che deposero nella lontana pianura le loro 
più sottili alluvioni dando origine alle così dette «Basse pianure» costi¬ 
tuite per l’appunto da terreni argillosi. Esse, di regola, si sviluppano 
a valle di un allineamento di risorgive alimentate dalla falda freatica 
che scorre nel materasso ghiaioso dell’Alta pianura; talora però questa 
zona di terreni argillosi, per cause particolari, può anche venire a 
trovarsi in posizioni situate a monte (o più a valle) di tale allineamento 
generale (come per esempio avviene per la zona del Torre). 

Talora questa sottile alluvione è argillosa e decalcificata, specie 
quando proviene dall’alterazione di rocce marnoso-argillose presenti nei 
rispettivi bacini idrografici; più spesso, invece, essa contiene notevoli 
percentuali di carbonati che vengono rimossi appena in un secondo 
tempo in seguito a fenomeni di alterazione in posto (ferrettizzazione). 

Non tutti i terreni «argillosi» hanno pertanto uno stesso valore 
agrario, come pure non tutti i terreni «colloidali» rientrano nel concetto 
pratico di «terreni argillosi». Da qui sorgono le interferenze ed i dissensi 
fra teoria e pratica che possono rendere vago ed impreciso e anche non 
sempre generalizzabile un concetto che praticamente sembra ormai ben 
definito. 

È pertanto necessario passare qui in rassegna quali siano le prin¬ 
cipali cause che alimentano tale dissenso. 
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Eccole: 

1. Mancanza di una precisa definizione ai caratteri piu specifici del 
terreno agrario considerato dall 9 agricoltore empiricamente col nome di 
«terreno argilloso » (o tenace , o pesante), di «terreno di medio impasto » 
e di aterreno sciolto ». 

Mentre la categoria dei terreni argillosi può riuscire sufficiente¬ 
mente circoscritta nel modo esposto nelle prime pagine, ben più vago 
e generico è il termine di terreno di medio impasto. 

Mentre in un primo momento il concetto può aver parvenze di 
semplicità in quanto si presume trattarsi di un terreno di facile lavora¬ 
zione, e quindi non troppo tenace, nè troppo sciolto, ad un esame più 
obiettivo le idee tendono facilmente a confondersi in quanto che tale 
stato generico di cose può esser raggiunto non solo con mescolanze 
equilibrate di sabbie ed argille, ma anche eventualmente di ghiaino. 
Essa può inoltre venir riferita dall’uomo di campagna a caratteri di 
struttura che nulla hanno a che vedere con la composizione meccanica 
effettiva del terreno. 

Lo stesso dicasi anche per il concetto di terreno sciolto che può 
essere determinato da cause diverse; non solo dal prevalere di parti 
sabbiose, ma anche di ghiaino e meno frequentemente da fenomeni 
di struttura. 


2. Interferenze nella pratica fra i concetti di «composizione mec¬ 
canica» del suolo e di «struttura » del terreno . 

Nella mente dell’agricoltore pratico è molto frequente la confusione 
di questi due concetti per cui egli (e non sempre a torto) giudica talora 
((sciolto» un terreno spiccatamente colloidale, quando cioè queste sot¬ 
tilissime particelle sono riunite in aggregati più voluminosi sì da 
comportarsi agli effetti pratici come particelle naturalmente più gros¬ 
solane. 

Viceversa per opposte ragioni può giudicare talora terre argillose, 
lenaci ed impervie, terreni con percentuali di sottili particelle non 
ancora eccessive, ma presenti in uno stato particolare di dispersione. 

È bene pertanto avere idee ben precise su ciò che si deve intendere 
per composizione meccanica o tessitura del terreno e cosa invece per 
la sua struttura. 
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L’obiettivo fondamentale ed essenziale della ricerca della composi¬ 
zione meccanica del terreno è quello di conoscere la sua composizione 
fisica elementare 1 ). 

Esso si prefigge di sapere quante siano le particelle che compongono 
una data quantità di terreno, particelle ordinate secondo una scala 
convenzionale di grandezza indipendentemente dal modo con cui esse 
siano distribuite nello spazio. 

Vuole indirettamente sapere quali siano i reciproci rapporti quan¬ 
titativi dei diversi ordini di grandezza di queste particelle raggruppate 
in unità convenzionali. 

La composizione meccanica del terreno è dunque una entità relativa¬ 
mente fissa e costante per ogni campione analizzato. Meno, invece, 
per il terreno naturale che si trova in uno stato di più accentuata e 
continua trasformazione. In quest’ultimo vi sono infatti particelle che 
passano allo stato di progressiva soluzione o di disgregazione e che 
pertanto diminuiscono di volume, si assottigliano ed anche scompaiono; 
altre, viceversa, che ingrandiscono per rideposizione di sostanze già 
solute. Vi sono inoltre particelle che migrano nel terreno in seguito 
a fenomeni colloidali o comunque con la circolazione delle soluzioni 
del terreno. V’è poi l’apporto della sostanza organica al suolo e la 
sua decomposizione secondo vari indirizzi con le note manifestazioni 
accessorie. Nulla esiste dunque in natura di immutabile o di rigorosa¬ 
mente stabile. È tuttavia a ritenersi che questi fenomeni di dinamismo 
fisico-chimico-biologico rappresentino nel loro complesso, entro un 
ristretto periodo di tempo , solo entità di poco rilievo e siano quindi 
praticamente trascurabili. 

Ben diversamente stanno le cose quando si considera la struttura 
del terreno. 

Le particelle elementari che lo costituiscono non giacciono inerti 
ed isolate le une accanto alle altre; ma per gli effetti del mezzo 
pedologico in cui si trovano subiscono varie influenze per lo più nei 
senso di riunirsi in unità maggiori, almeno per un certo periodo di 
tempo, per poi eventualmente di nuovo disperdersi in misura maggiore 
o minore. A seconda delle caratteristiche più specifiche delle singole 
particelle del suolo, come pure di quelle che più propriamente vanno 


*) Essa corrisponde agli scopi che si prefigge Panatisi chimica totale del terreno 
che cioè vuole sapere quali e in che quantità siano presenti i vari elementi chimici, 
indipendentemente dal modo col quale essi siano fra loro legati, ossia in qual forma 
mineralogica o di composto chimico. 
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riferite al mezzo pedologico, varia può risultare la grandezza, la forma 
e la stabilità di queste unità maggiori di neoformazione. 

Il terreno osservato ad un dato momento ci si presenta dunque con 
una particolare architettura che si usa definire «struttura» del terreno. 

Questa architettura che risulta dalla forma e volume dei granuli 
primari rinsaldati in unità secondarie e dalla loro reciproca distribu¬ 
zione nello spazio ha durata varia; per lo più, tuttavia, tende ad 
essere molto incostante. Essa cioè, nei casi reversibili, dura solo finche 
permangono le cause che la hanno determinata. Variazioni del tenore 
in acqua, della salinità e degli ioni contenuti nelle soluzioni circolanti, 
variazioni della temperatura, della lavorazione del suolo, ecc. possono 
modificare fortemente la struttura del terreno. 

Mentre dunque la composizione meccanica del terreno è una carat¬ 
teristica relativamente fissa e costante e pertanto difficilmente modifi¬ 
cabile, la struttura del terreno si può piegare più facilmente al desiderio 
umano e modificarla con successo nel senso desiderato. 

Tessitura e struttura del terreno sono pertanto,, in linea di principio 
caratteristiche completamente indipendenti l’una dall’altra anche se 
talora fra esse collegate da stretti vincoli di interdipendenza. 

Non vanno pertanto confuse, ma studiate a parte come cose a sè l ) 
con appropriati mezzi di indagine. 

Riteniamo infine, indispensabile insistere che il lettore deve aver 
ben chiari questi concetti perchè altrimenti le sue deduzioni su quanto 
verremo esponendo non saranno che illusorie o fallaci come già molto 
spesso in passato è accaduto. 

Da quanto esposto si deduce ancora che la sola analisi meccanica 
non risolve sempre il problema circa l’effettiva «argillosità» pratica del 
terreno analizzato e come la nozione riguardante la tessitura del suolo 
vada sempre integrata dalla conoscenza della sua struttura. 

Le «terre rosse» ad esempio che analiticamente vanno considerate 
quali terreni eminentemente colloidali potendo sorpassare anche l’80% 

di compartecipazione di particelle di diametro inferiore a 0.002 min, 

« 

non possono venir considerate agrariamente terre argillose, perchè esse 


1 ) Conoscere il numero dei mattoni o quello delle pietre e dei mattoni che 
entrano a far parte di un edificio è cosa ben diversa dal conoscere lo stile 
ai chitettonico di un edificio, potendosi evidentemente costruire con lo stesso numero 
di mattoni edifici di ben diversa foggia. 

L’analisi meccanica si preoccupa di sapere quanti mattoni sono 9tati impiegati 
per costruire l’edificio; lo studio della struttura mira a conoscere lo stile archi¬ 
tettonico della costruzione edificata con quel numero di mattoni. 
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si rapprendono in granuli e zollette conferendo al terreno già in via 
naturale una struttura lacunare e quindi una certa scioltezza. 

Ricorderemo, inoltre, la grande importanza della caratteristica 
mineralogica della frazione colloidale specialmente nei riguardi del- 
radsorbimento e della rigonfiabilità del terreno e quindi sulle sue 
caratteristiche «argillose». Terreni in cui prevale la caolinite hanno un 
comportamento ben diverso da quelli costituiti in prevalenza da mont- 
morillonite o addirittura da bentonite. Analogamente dicasi per l’azione 
svolta dal catione che si trova adsorbito in modo prevalente e che vale 
a conferire ai colloidi uno stato di maggiore dispersione o, viceversa, 
uno stato flocculato. Noti al riguardo sono gli opposti effetti dovuti 
allo ione sodio e calcio. 

Lo stesso grado di umidità del terreno e le caratteristiche delle 
soluzioni circolanti influiscono in modo analogo rendendo vieppiù 
complessa l’interpretazione pratica dell’argillosità del suolo valutata 
solamente in base alle sue caratteristiche meccaniche. 


3. Difficoltà di ottenere una completa scissione delle particelle 
costituenti il terreno nelle sue unità fisiche elementari . 

' Per poter separare e dosare le singole particelle elementari del 
terreno nei vari ordini di grandezza convenzionalmente fissati, è ne¬ 
cessario, evidentemente, portarle preventivamente in uno stato di mas¬ 
sima dispersione, in uno stato cioè, in cui le singole particelle si 
muovano libere ed indipendenti le une dalle altre. 

Per raggiungere questo obiettivo è evidentemente necessario eli¬ 
minare tutte le cause che determinano una reciproca attrazione fra le 
singole particelle o un’azione di rinsaldamento delle stesse in unità 
maggiori. 

Note in riguardo sono quelle che fanno capo allo stato elettrico 
delle particelle e alla presenza di sostanze cementanti (con funzione 
temporanea o permanente). 

Lo stato elettrico interessa sia la carica delle particelle colloidali, 
sia quella degli ioni presenti nelle soluzioni circolanti nel terreno. 
Superfluo quindi richiamare qui l’azione degli elettroliti e i conse¬ 
guenti fenomeni di flocculazione che possono determinare, come pure 
quella dei vari ioni nel mutare lo stato di dispersione delle singole 
particelle colloidali. 
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Sarà quindi cura particolare dell’analista prima di iniziare l’analisi 
meccanica del terreno, eliminare tutte le sue cause di flocculazione 
dovute a elettroliti e di porlo in un secondo tempo nelle migliori condi¬ 
zioni che favoriscano la massima dispersione delle particelle. 

Si raggiungerà lo scopo con un lavaggio del terreno con acqua 
pura che asxDorti tutti i sali solubili, che sono quelli di più rapido 
effetto; poi di sospenderlo in acqua contenente ioni a forte azione 
disperdente, quali il sodio o il litio, in forma ed in misura tale da non 
alterare la sostanza minerale, ma solamente di scacciare tutti gli altri 
eventuali ioni adsorbiti e ad essi sostituirsi. 

Le sostanze con funzione cementante possono esser molli, colloidali, 
di origine inorganica ed organica, disperdibili e reversibili; come pure 
possono essere sostanze ormai indurite, irreversibili, insolubili in acqua 
e non allontanagli senza l’intervento di solventi chimici. 

Nel primo caso la cementazione dei granuli può esser superata 
senza notevoli difficoltà e modificazione della composizione naturale del 
terreno. Nel secondo caso, invece, si è già in presenza di neoformazioni, 
di nuove unità fisiche (e meccaniche) del terreno che non conviene più 
dissociare in quanto che esse fanno ormai parte integrante di una nuova 
composizione granulometrica relativamente stabile del suolo. 

Sciogliere la sostanza cementante con mezzi chimici sarebbe un 
errore perchè si verrebbe a mutare uno stato di fatto acquisito dal 
terreno con carattere permanente. 

Gli aggregati di particelle che possono originarsi o rinvenirsi nel 
terreno possono essere così distinti: 

1. Aggregati sorti in seguito a fenomeni di flocculazione elettrolitica . 

Sono i più labili e facili a disperdersi. 

2. Aggregati sorti in seguito ad azione cementante di soluzioni col - 
loidali inorganiche od organiche . 

Essi sono dovuti per lo più ad azioni di rivestimento o di raggrup¬ 
pamento ad opera di pellicole per lo più di ferro idrato o di sostanze 
umiche. 

Sono favoriti in via naturale dalla compressione esercitata dalle 
radici dei vegetali o dall’essiccamento del suolo. Possono riprendere 
per lo più con relativa facilità lo stato disperso col cessare della causa 
determinante (eoll’inumidirsi del terreno, con la dispersione della 
sostanza cementante, ecc.). 
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3. Aggregati sorti per stabile cementazione . 

Quest’ultima può essere di origine colloidale, quando la sostanza 
cementante diviene irreversibile per effetto del calore o della secchezza. 
Essa può essere di origine chimica quando si tratti di sostanze che 
passano dallo stato di soluzione a quello di composto solido in¬ 
solubile (carbonato di calcio, ecc.). Le comuni concrezioni calcaree 
o ferruginose che si rinvengono nel terreno sono da ascriversi a questo 
tipo. Cementazioni di maggior mole o continuità (conglomerati, banconi, 
ecc.) trasformano il terreno in roccia e non possono più esser prese in 
considerazione dall’analisi meccanica del terreno. 

I compiti della dispersione preliminare del terreno da assoggettarsi 
all’analisi meccanica sono quindi quelli di raggiungere nel miglior modo 
possibile la dispersione dei primi due tipi di coaguli; dovrà invece 
rispettare il terzo gruppo di aggregati perchè essi ormai fanno parte 
integrante delle frazioni più grossolane del suolo sorte naturalmente ed 
in via definitiva. 

Concrezioni ferruginose, noduli di caranto, ecc. sono neoliti , ossia 
pietre di nuova formazione che sebbene geneticamente diversi, mec¬ 
canicamente si comportano allo stesso modo degli altri frammenti 
rocciosi che costituiscono il terreno e che non vanno disintegrati come 
non vanno frantumati i pezzetti di arenarie che pur col tempo si 
dissolverebbero nel terreno, in sabbia. 

4. Difficoltà di dosare le singole particelle del terreno . 

È ovvio che è praticamente impossibile conoscere il numero preciso 
delle particelle che costituiscono il terreno. Mentre la numerazione 
sarebbe ancora possibile per i costituenti più voluminosi o comunque 
più grossolani (ciottoli), la difficoltà cresce via via che gli elementi 
divengono più piccoli; ben presto anzi si raggiunge un limite al di là 
del quale la numerazione dei singoli costituenti di un determinato 
ordine di grandezza diviene praticamente impossibile. Lo studioso deve 
pertanto accontentarsi di raggiungere l’obiettivo con mezzi indiretti 
facendo un rapporto di peso fra singoli gruppi di particelle che con¬ 
venzionalmente sono costituiti da elementi con diametro oscillante entro 
determinati ordini di grandezza ammettendo che le particelle abbiano 
forma sferica e uno stesso valore idraulico . 

Già partendo da questa premessa però si riconoscono a priori cause 
di errore che influenzano la precisione dell’analisi. Quasi mai le parti- 
celle hanno forma sferica; bensì una poliedrica con vario predominio 
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di assi. Posseggono pertanto una maggiore o minore attitudine ad attra¬ 
versare un foro o ad incontrare omogenea resistenza nella discesa in un 
mezzo liquido. Molto dipende infatti dalla posizione dell’asse maggiore 
della particella a seconda cioè che essa si trovi in posizione verticale 
oppure in quella orizzontale. 

A parità di volume e di forma, poi, ha grande importanza il peso 
specifico della particella, specialmente quando si usino metodi basati 
sulla velocità di sedimentazione in un mezzo liquido. Si aggiungono poi 
gli errori inerenti al metodo analitico seguito; errori che si possono 
commettere tanto nella fase preliminare applicata al campione da 
analizzare, quanto in quella più propriamente esecutiva. È noto infatti 
che tutti i metodi hanno un lato debole e che nessuno è indenne da 
critiche. 

Da quanto esposto è facile dunque capire quanto difficile sia in 
definitiva il preciso dosaggio delle particelle costituenti il terreno anche 
nell’ipotesi che il campione sia stato prelevato nelle migliori condizioni 
ambientali, sì da rispecchiare il più fedelmente possibile la caratte¬ 
ristica generale del terreno da studiare. 

5. Difficoltà di generalizzare una stessa composizione meccanica alle 
caratteristiche effettive del terreno agrario . 

Questo gruppo di difficoltà si connette strettamente con quanto si è 
detto a proposito della tessitura e della struttura del terreno. Non tutti 
i terreni che hanno una stessa tessitura hanno una stessa architettura 
ed essendo quest’ultima una entità variabile, ne deriva che agli effetti 
pratici con una stessa composizione meccanica i terreni possono pre¬ 
sentare diversa consistenza ossia diverso grado di scioltezza o di com¬ 
pattezza a seconda dell’influenza esercitata sulle particelle primarie 
del suolo da tutte quelle cause che possono influire sulla struttura del 
terreno. 


6. Caratteristica psicologica dell 9 agricoltore che tende a ritenere piu 
o meno tenace il proprio terreno a seconda delVambiente in cui e uso 
lavorare . 

Il concetto di compattezza o di scioltezza di un terreno è pure 
subordinato, nella pratica, alla caratteristica fisico-meccanica dei terreni 
predominanti nella plaga agraria in cui l’agricoltore svolge la sua 
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attività. In zone normalmente argillose, pesanti, basta la presenza di 
aree meno compatte per far giudicare più sciolto un terreno che in 
plaghe a terreni normalmente più leggeri manterrebbe ancora per gli 
agricoltori locali carattere di impervio. 

Anche i concetti di «tenace» e di «scioltezza» hanno così un cerio 
grado di relatività seguendo consuetudini locali che lo studioso deve 
tenere in giusto conto. 

2. Impostazione della parte sperimentale 

Mentre per la suddivisione degli ordini di grandezza delle particelle 
che costituiscono il terreno ci si volge ormai decisamente sulla classifica¬ 
zione proposta dalla Società internazionale per la Scienza del Suolo, 
nel 1914, ben lontani si è ancora da un accordo che valga a fissare, 
agli effetti pratici , i limiti entro i quali un terreno possa rientrare nella 
categoria dei terreni tenaci o argillosi, in quella dei terreni di medio 
impasto ed in quella dei terreni sciolti. 

Le difficoltà sono, come si è visto, sia di ordine teorico, sia di 
ordine pratico e talora di tale entità da parere insormontabili. Urge 
tuttavia cercare una soluzione al problema, sia pure di carattere prov¬ 
visorio, ma basata su solidi fondamenti sperimentali. 

Considerata l’aleatorietà di fissare a priori una graduatoria con 
carattere generale si è pensato di fare il cammino inverso: partire, 
cioè, da terreni già riconosciuti dall’agricoltore come «argillosi», tenaci, 
forti, pesanti; di determinare la loro composizione meccanica secondo 
un metodo convenzionale; di vedere quali siano i valori medi o entro 
quali limiti oscillino in questi terreni le diverse percentuali dei vari 
ordini di grandezza delle particelle; di fissare in base a questi elementi 
una graduatoria in modo da poter dire: in base a ricerche sperimentali, 
in una determinata plaga si possono considerare «argillosi» terreni 
aventi una determinata caratteristica meccanica ricavata con un deter¬ 
minato modo di operare. 

In un secondo tempo si potrà vedere se queste caratteristiche 
coincidono con quelle di altre plaghe ritenute argillose e di conseguenza 
la possibilità o meno di estendere e di generalizzare tali deduzioni. 

Quanto detto per i terreni «argillosi» vale pure per le altre due 
categorie sopra ricordate. 
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In questo primo tempo delPiiidagine ho rivolto l’attenzione ai 
terreni del Goriziano e siccome i tipi prettamente argillosi non sono 
qui molto diffusi, ho ritenuto di allargare la ricerca anche a certi 
comprensori della contigua pianura friulana. 


Scelta del metodo per ottenere la dispersione preliminare del 
terreno da assoggettarsi alla levigazione . 

Gli studi e le ricerche sperimentali eseguite su questo argomento 
dallo STANGANELLI ci hanno risparmiato analogo lavoro che si 
avrebbe dovuto impostare per scegliere con cognizione di causa il me¬ 
todo da preferirsi in questa delicata, ma assolutamente indispensabile , 
operazione preliminare, dipendendo da essa tutte le conclusioni de¬ 
finitive inerenti al campione in esame. 

Concordo con STANGANELLI che il mezzo migliore è il tratta¬ 
mento preliminare con cloruro sodico *) già sperimentato e proposto 
dal PURI. 

Mentre per le notizie di dettaglio rimando il lettore ai lavori dello 
STANGANELLI 1 2 ) riporto qui il metodo che egli propone a conclusione 
delle sue ricerche. 

Si lasciano 10 o 20 g di terra fine (inferiore a 2 mm di diametro) 
per 12 ore a contatto con 200 cc di soluzione (normale) di cloruro 
sodico agitando ogni tanto. 

Si passa la sospensione attraverso ad uno staccio con maglie di 
0.2 mm di diametro e la terra che vi rimane la si lavora accuratamente 
fra il pollice e l’indice della mano finché lavando il residuo con 
soluzione n/10 di cloruro sodico questa passi limpida attraverso il 
setaccino. 

Il residuo sul setaccino si secca a 105° e si pesa. 

La sospensione setacciata si agita per una ora in agitatore a scosse 
orizzontali indi si centrifuga a 5000 giri lavando tre volte con soluzione 
n/10 di Na CI e poi con acqua finché, dopo due ore di centrifugazione 
il liquido sia ancora torbido nei tubi. 

Si trasporta con acqua distillata il contenuto dei tubi in beuta da 
500 cc; si agita due ore in agitatore a scosse orizzontali, si aggiungono 


1 ) Meglio ancora con sali di litio se questi fossero meno costosi. 

2 ) STANGANELLI, M. - Sui metodi di analisi meccanica del terreno. Staz. sper. 
di granicoltura per la Sicilia-Catania. Pubbl. N. 5, N. 11 e N. 12 (1935, 1943, 1944). 
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5-10 cc di soluzione normale di NaOII (oppure 10 cc di soluzione 0.2 n 
di ossalato sodico se il terreno contiene gesso). 

La sospensione così preparata si versa in un cilindro da sedimenta¬ 
zione alto 30-35 cm e largo 6-8 cm. 

Si porta al volume di 1000 cc, si agita a mano per un minuto, 
capovolgendo, e si lascia in riposo il tempo necessario alla deposizione 
delle particelle con diametro < 0.002 mm per la profondità di 5 oppure 
di 10 cm alla temperatura di esperienza. 

Trascorso il tempo stabilito si prelevano con la pipetta di KÒHN o 
di tipo analogo, 10 cc di sospensione, si versano in capsula tarata, si 
essiccano a 105° e si pesano. 

Si agita di nuovo il cilindro e si ripete l’operazione per determinare 
le particelle di diametro < 0.02 mm. Il prelevamento generalmente si 
esegue alla profondità di 20 cm, dato il breve tempo di deposizione 
necessario alle particelle con diametro superiore a 0.02 mm. 

La frazione 2-0.2 mm è data dal residuo sul setaccino; la frazione 
0.02-0.002 mm dalla differenza tra la frazione < 0.02 e la frazione 
< 0.002 determinate alla pipetta; la frazione 0.2-0.02 si avrà per dif¬ 
ferenza tra le frazioni così determinate e la quantità totale di terra 
sottoposta all’analisi. 

Le analisi su ogni terreno vanno sempre eseguite su due campioni 
uno di 10 e uno di 20 g ripetendo l’analisi in caso di discordanza. 

Lo scrivente nello studio dei terreni argillosi goriziani ritenendo 
per il suo caso superflui certi accorgimenti di carattere generale ha 
portato qualche modificazione a questo metodo ed ha pertanto agito 
nel seguente modo: 

Ha trattato 10 g di terra fine, passata per uno staccio con fori di 
1 mm di diametro, con 100 cc di una soluzione normale di cloruro sodico 
per la durata di un’ora, agitando di quando in quando. 

Ha decantato su filtro il liquido soprastante limpido o quasi. 

Ha aggiunto altri 100 cc di soluzione normale di cloruro sodico 
lasciando in contatto per un’ora, agitando di quando in quando* 

Ha decantato la maggior parte del liquido limpido sul filtro pre¬ 
cedentemente usato. 

Ha lavato ripetutamente per decantazione con la stessa soluzione 
cloruro sodica e portato infine tutto il terreno sul filtro. 

Ha impiegato per tutte queste operazioni circa 500 cc di soluzione 
di cloruro di sodio. 
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Ha lavato indi con acqua distillata finche il filtrato cominciava 
a passare lievemente torbido, o non si aveva praticamente più fil¬ 
trazione. 

Ha staccato il filtro col terreno dall’imbuto, lo ha disteso su ima 
lastra di vetro e staccato il terreno aderente mediante un getto d’acqua 
da spruzzetta. 

Ha versato la massa terrosa in una bottiglia da agitatore della 
capacità di 500 cc portandola ad un volume di circa 300 cc con acqua 
distillata appena appena alcalinizzata con qualche goccia di idrato 
sodico normale (reazione appena appena riconoscibile con la cartina 
di tornasole). 

Ha posto il tutto in agitatore meccanico per la durata di un’ora. 

Ha versato infine il contenuto in un cilindro da sedimentazione. 

Lo scopo di queste operazioni era il seguente: 

1. Il contatto del terreno con una soluzione notevolmente con¬ 
centrata di cloruro sodico (la soluzione normale ne contiene infatti 
58.46 g per litro) lia lo scopo di sostituire con lo ione Na gli altri 
ioni presenti allo stato di adsorbimento nel complesso colloidale. 

2. La prima decantazione vale ad eliminare la maggior parte degli 
a]tri sali solubili eventualmente presenti nel terreno e della maggior 
parte degli ioni spostati in modo da permettere un più energico in¬ 
tervento del sale sodico. 

3. Le successive decantazioni su filtro completano tale azione eli¬ 
minando gli ioni residui spostati che non possono più interferire con 
azioni di equilibrio in soluzioni statiche. 

4. Il lavaggio con acqua distillata vale ad eliminare a sua volta 
l’elettrolita cloruro di sodio impiegato in modo da permettere ai colloidi 
flocculati per sua causa di riprendere lo stato disperso. 

5. Ci si accorge d’aver raggiunto lo scopo quando la massa terrosa 
diviene impermeabile o lascia passare oltre il filtro sottilissime parti- 
celle colloidali non più coagulate dall’elettrolita. 

6. La reazione della soluzione circolante a questo punto deve esser 
alcalina per la presenza di ioni Na che iniziano a spostarsi dalla super¬ 
ficie dei colloidi ad opera della dissociazione elettrolitica dell’acqua 
distillata impiegata. 

È naturale pertanto che valutare la reazione con indicatori sensibi¬ 
lissimi quale il bromotimolbleu, non lia senso. 

Interessa invece mantenere nella soluzione una sufficiente quantità 
di ioni Na che ostacoli l’azione dell’ione H dell’acqua distillata usata 
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e che per azione eli massa mantenga il colloide saturato di sodio in 
modo da mantenerlo in uno stato di elevata dispersione. 

7. L’aggiunta di idrato sodico è la più indicata perchè gli ioni OH 
unendosi eventualmente con gli ioni H spostati danno solamente acqua. 

L’aggiunta di poche goccie di idrato sodico normale a 300 cc di 
liquido in modo da avere una reazione lievemente alcalina, appena 
sensibile alla cartina di tornasole, non è in grado da agire con reazioni 
chimiche apprezzabili sulla massa terrosa sì da indurre modificazioni 
chimiche sulla stessa. 

8. L’agitazione meccanica facilita la scissione degli aggregati col¬ 
loidali le cui particelle trovandosi in mezzo ricco di ioni di sodio 
potranno completare la loro saturazione e dispersione. 

Ritengo così di aver risolto nel miglior modo il problema della 
preparazione del terreno per metterlo in condizioni da esser sottoposto 
all’analisi meccanica. 

Respingo altre proposte di trattamenti preventivi per i seguenti 
motivi : 

Trattamenti con acidi: Distruggono ed intaccano la sostanza stessa 
del terreno falsando la sua composizione. 

Trattamento con acqua ossigenata : Distrugge, parimenti, la sostanza 
organica del suolo, composto effettivo del terreno stesso. 

Trattamenti con basi energiche: Portano in soluzione sostanze or¬ 
ganiche e composti inorganici alterando la caratteristica del terreno. 

Assenza di trattamenti preventivi: Non riescono a disperdere o a 
disgregare elementi strutturali del terreno. 

Trattamento con liquidi ad alta temperatura (acqua bollente): 
Possono causare modificazioni secondarie specie in presenza di elettroliti 
e talora l’irreversibilità di sostanze colloidali. 

Il trattamento del terreno con cloruro sodico in qualità di sale 
neutro non ha praticamente nessuna particolare azione dannosa (intac¬ 
cante o distruggente) sulle particelle del terreno; agisce invece attiva¬ 
mente nel senso desiderato, saturando con sodio il complesso colloidale 
del terreno. 

Sia ancora ricordato che se, in omaggio all’uso internazionale, si 
parte da terra fina stacciata a 2 mm, sarà bene eseguire la prima 
separazione meccanica del terreno ossia la frazione contemplante la 
sabbia grossa (2-0.2 mm di diametro), mediante un setaccio con maglie 
di 0.2 mm. 
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In questo caso si seguiranno le norme esposte dallo STANGANELLI. 

Dopo il prescritto contatto del terreno con la soluzione di cloruro 
sodico, lo si verserà sul setaccio raccogliendo il liquido torbido in un 
sottostante recipiente. 

Il residuo si spappolerà fra le dita con sottile getto di soluzione 
decinormale di cloruro sodico finché le acque passeranno limpide. 

(Si potrà fare anche un procedimento inverso lavorando in un 
primo tempo il terreno in capsula versando successivamente sul setaccio 
le acque torbide ed infine tutto il residuo già ripulito che poi si essicca 
e si pesa). 


Quest’ultimo modo di procedere lo riteniamo di speciale importanza 
per terreni ricchi di frammenti o granuli di gesso che in tal modo pos¬ 
sono rapidamente venir separati dalla rimanente massa terrosa. La¬ 
sciando poi quest’ultima a contatto con acqua tiepida sarà facile 
eliminare la rimanente parte del gesso che disturba comunque lo stato 
di dispersione delle particelle determinando la flocculazione dei 
colloidi. 

Sia in riguardo ricordato che ricerche sperimentali di STANGA- 
NELLI hanno dimostrato che tale inconveniente si può eliminare ag¬ 
giungendo nel cilindro di sedimentazione (dopo aver eseguito tutte le 
consuete operazioni preliminari previste dal metodo al cloruro sodico) 
10 cc di soluzione n 0.2 di ossalato sodico, prima di portarla a 
volume *). 

Comunque questa categoria di terreni non è diffusa in Friuli. 
Limitati affioramenti di rocce gessifere esistono nella sua regione 
montuosa, ma ancora nulla sappiamo delle caratteristiche dei terreni 
che su di esse si sviluppano. 


Scelta del metodo per determinare i vari ordini di grandezza delle 
particelle 

Fra i vari melodi proposti ritengo che quelli basati sulla velocità 
di caduta delle particelle in mezzo liquido siano i più semplici, i mi¬ 
gliori e di più vasta possibilità di applicazione. 


1 ) Anche OLMSTEAD e collab. avevavno notalo che il trattamento con ossalato 
sodico era sufficiente per impedire la flocculazione in terreni contenenti 1-5% di gesso. 
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Il metodo originario secondo i tempi prescritti è tuttavia eccessiva¬ 
mente lungo per analisi correnti e pertanto l’adozione del metodo alla 
pipetta potrebbe sostituirlo con gran vantaggio qualora i risultati 
fossero sensibilmente concordanti. 

Per questo moLivo accanto ad una serie di regolari determinazioni 
eseguite secondo i prescritti tempi di velocità di caduta (8 ore per 
l’argilla; 4’48” per il limo) ho ritenuto utile istituire prove parallele 
con il metodo alla pipetta. 

Vedremo i risultati della ricerca e speriamo in un favorevole esito. 

❖ 

In conclusione la ricerca sperimentale impostata e sui cui risultati 
si darà notizia in un prossimo volume di questi Annali segue la se¬ 
guente traccia : 


1. Sperimentazione del metodo. 

Prove comparative su uno stesso campione sottoposto al trattamento 
preliminare con dispersione sodica e con la semplice ebollizione in 
acqua distillata. 

Prove comparative su uno stesso campione usando come mezzo 
disperdente il litio invece del sodio. 

Prove comparative di uno stesso campione analizzato col metodo 
della sedimentazione e con quello della pipetta in uso presso la Stazione 
chimico-agraria sperimentale di Roma. 

2, Sperimentazione sui terreni goriziani. 

Caratteristiche meccaniche dei terreni argillosi goriziani e della 
contermine pianura friulana. 



LUIGI MARIZZA 


LA COMPARSA DELLA DORIFORA NEL GORIZIANO 


La grande invasione doriforica in Europa si è estesa da qualche 
anno anche alla Provincia di Gorizia dando serie preoccupazioni agli 
agricoltori non solo per le questioni tecniche relative alla lotta, ma 
anche per quelle economiche considerate nel loro complesso costo- 
produttività. 

È doveroso ricordare infatti come in molte zone della Provincia 
e particolarmente attorno a Gorizia, la cultura delle patate abbia esten¬ 
sione relativamente notevole 1 ). Si tratta per la maggior parte di patate 
precoci tra le quali ha assunto notevole importanza la varietà «ERSTE- 
L1NGEN» destinate all’esportazione e che stanno alla base dell’economia 
di un gran numero di aziende in prevalenza piccole. 

Si comprende quindi come gli agricoltori non appena avuto sentore 
delle prime infestazioni al di là dell’attuale confine, abbiano richiesto 
misure preventive e mezzi per eventualmente combattere l’insetto. Tutto 
però era stato predisposto in precedenza dagli organi ministeriali locali, 
sia col rendere, mediante un decreto prefettizio, obbligatoria la lotta, 
sia col mettere a disposizione degli interessati, sostanze insetticide. 

Si sapeva già che da quando era aperta la breccia d’infestazione 
nel Piemonte, nel 1943/44 e fu impossibile eliminarla a causa della 
guerra in atto, la Dorifora si sarebbe in breve volger di tempo estesa 


di ha. 


1 ) Si calcola che la superficie coltivata a patate primaticce sia di una sessantina 
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a tutta l’Italia del Nord lasciando momentaneamente immuni le zone 
del Centro-Sud difese da buone barriere naturali e da una accurata 
sorveglianza *). 

Da noi le prime segnalazioni della Dorifora si ebbero nel 1950 e 
precisamente verso i primi di giugno nella zona di Oslavia presso la 
linea di confine, in un campo di patate situato in fondo valle; un 
secondo focolaio di infestazione fu identificato a Gorizia, città, nell’orto 
del Collegio S. Luigi. 

Successivamente, ai primi di luglio, gli agricoltori di San Floriano 
erano in allarme per le forti infestazioni manifestatesi sui campi di 
patate situati poco oltre il confine. Un tanto fa ritenere che ivi la 
Dorifora vi si fosse insediata già da parecchio tempo. 

Poco dopo, nello stesso anno, un’altra segnalazione pervenne dalla 
zona di Pieris situata ad una ventina di chilometri dai primi due 
focolai menzionati. 

Queste prime avvisaglie annunciavano che ormai l’insetto aveva 
cominciato ad invadere le nostre campagne e che malgrado ogni lo¬ 
devole sforzo da parte degli organi preposti per rintracciare anche altri 
minimi focolai e per distruggere quelli denunciati, si sarebbe ulterior¬ 
mente diffuso nella Provincia. Non rimaneva pertanto che organizzare 
la difesa per l’avvenire ed istruire gli agricoltori sui mezzi e le modalità 
di lotta. 

In principio fu distribuito gratuitamente, ai richiedenti, arseniato 
di calcio da utilizzare con irrorazioni liquide nella dose dell’uno per 
cento. 

Attualmente la lotta è impostata in modo da distruggere in un 
primo tempo, raccogliendoli a mano, il più gran numero possibile di 
insetti adulti svernanti. Ciò in relazione al minor numero di individui 
esistenti sulle culture ed alla loro modesta fitofagia, essendo più che altro 
dediti alla riproduzione. 

A proposito dello svernamento è curioso notare che sono stati 
ritrovati insetti adulti presso gli abitati, entro vasi, sotto le cortecce 
degli alberi ed in gran quantità in un giardino, tra la peluria di rive¬ 
stimento delle palme. 

In un secondo momento, che comprende la maggior parte del ciclo 
vegetativo delle culture attaccate (patate, melanzane, pomodori ed altre 


1 ) DELLA BEFFA, G. - Osservazioni sulla diffusione della Dorifora (Leptinotarsa 
decemlineata Say) sulla sua biologia e sui metodi di lotta in Piemonte. - Alba 1946. 
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solanacee) la lotta si fa mediante irrorazioni o polverizzazioni di inset¬ 
ticidi vari, a base di arsenico, D.D.T., gammexane, clordano ed altri 
numerosi preparati comparsi sul mercato, anche con nomi di fantasia, 
ed aventi tutti notevole efficacia insetticida. Queste irrorazioni che 
devono essere ripetute varie volte, hanno lo scopo di distruggere prin¬ 
cipalmente le voracissime larve e gli adulti che, nonostante tutto, via 
via si formano. 

Dal punto di vista pratico, cioè immediato, si sono dimostrati di 
maggior efficacia le irrorazioni a base di insetticidi organici, più costosi, 
ma che hanno come è noto, il vantaggio di agire sia per ingestione, 
che per contatto e taluni anche per asfissia. L’adozione degli insetticidi 
organici inoltre, riesce più agevole in particolar modo la dove le esten¬ 
sioni sono notevoli e la raccolta a mano non sarebbe possibile anche 
se limitata alla sola prima fase di lotta. 

Purtroppo la lotta così impostata, anche se attualmente serve a 
contenere molto bene lo sviluppo della Dorifora, tanto da favorire, ove 
sia bene applicata, buoni raccolti, presenta notevoli inconvenienti. 

Primi fra essi quelli di ordine economico. 

Vero è che quando trattasi di produttori diretti, gli oneri relativi, 
non hanno quella incidenza cui sono sottoposti i conduttori in economia. 
In ogni caso si tratta sempre di una contrazione di reddito che non è 
giusto venga sottovalutata, come taluni vorrebbero sostenere. 

Le maggiori spese, che interessano l’accresciuta manodopera, sia 
per la raccolta a mano degli insetti che per le irrorazioni, gli insetticidi, 
le maggiori cure culturali, le maggiori concimazioni, nonché eventuali 
quote di ammortamento ed altre spese relative ai macchinari, incidono 
in modo non certo trascurabile e solo una accurata indagine può de¬ 
terminare in modo esatto, stabilendo le percentuali di maggiorazione 
nel costo di produzione. 

Si intende che la lotta deve essere eseguita a fondo, senza inter¬ 
rompere le irrorazioni quando la parte aerea delle patate comincia ad 
ingiallire od addirittura prima, lasciando così liberi gli insetti adulti di 
svernare. 

Sotto questo riguardo, le patate primaticce si trovano in notevole 
vantaggio su quelle tardive venendo a mancare l’onere di alcuni 
trattamenti. 

Vi sono però, anche a prescindere dalle considerazioni di ordine 
economico, altri inconvenienti di ordine biologico che si debbono ad¬ 
debitare all’attuale sistema di lotta. 
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L’uso, infatti, degli insetticidi a base organica, si va sempre più 
estendendo, stante la loro immediata e più foi*te azione sugli insetti, 
riscuotendo la fiducia degli agricoltori anche se sono di costo un po’ 
elevato. 

È noto però come in questo modo si distruggano anche i predatori 
ed in genere gli insetti parassiti della Dorifora che potenzialmente 
potrebbero svilupparsi. 

Da osservazioni personali *) iniziate l’anno scorso, è stato possibile 
notare durante la decorsa primavera (8 maggio) una certa attività da 
parte di un piccolo aracnide sulle uova della Dorifora che venivano 
letteralmente divorate. Si tratta dell’acaro Allothrombium fuliginosum 
Hermann 1 2 ). 

La sua area di diffusione è notevole e probabilmente più estesa di 
quanto non sia stato possibile accertare. Finora l’attività dell’acaro 
è stata riscontrata su culture di patate tra Redipuglia e S. Pietro, a 
Solesehiano e, nell’orto della mia famiglia a Gradisca, su alcune piante 
di melanzane. 

Sulle piante di melanzane, è stata pure riscontrata l’attività di 
un insetto che agisce da adulto, sulle larve più piccole della Dorifora, 
la identificazione del quale, non è stata momentaneamente possibile 
eseguire. 

Nella vicina Provincia di Udine 3 ), è stata segnalata l’attività anti- 
doriforica di un neurottero crisopide e precisamente della Crisopa 
septempunctata Wesm. 

Come si vede, le specie individuate quali parassite o predatrici 
della Dorifora in Friuli, non sono molte, ma non dobbiamo dimenticare 
che siamo appena all’inizio e che osservazioni più attente e continuate, 
porteranno certamente un contributo notevole alla lotta biologica anti- 
doriforica. 

Non si tratta però solo di individuare, ma qualora fosse possibile, 
anche di proteggere e favorire la diffusione di tali specie utili. 

Ritornando ora a quanto precedentemente esposto e considerando 
le maggiori spese per le cure culturali e le concimazioni, causate dagli 


1 ) Vedi l’articolo scritto su «L’Agricoltura Friulana» del 15 sett. 1952, N. 17 
«A proposito di nemici naturali della Dorifora in Friuli ». 

2 ) Per la precisa identificazione dello stesso, mi sono rivolto al prof. G. Lom- 
bardini di Firenze che qui nuovamente ringrazio. 

3 ) A.G.C. - Un nemico naturale della Dorifora segnalato da un nostro agricoltore. - 
«L’Agricoltura Friulana», N. 15 (15-VIII-52). 
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allaccili della Dorifora, si può affermare senza tema di smentita, che 
Tinvasione del Crisomelide lia indotto tuttavia notevoli miglioramenti 
nella tecnica culturale delle patate, specie di quelle a maturazione tar¬ 
diva. È noto purtroppo, come tra la maggioranza dei nostri (e non solo 
nostri) agricoltori, fosse invalso l’uso di curare insufficientemente questa 
cultura, trovando la sola attenuante nel basso prezzo di mercato. Du¬ 
rante la decorsa annata si è potuto invece osservare come molti agri¬ 
coltori, nel timore di vedersi mancare questo prezioso alimento, abbiano 
dedicato cure minuziose, scegliendo accuratamente la provenienza dei 
tuberi da semina, non lesinando nelle concimazioni e nelle cure cul¬ 
turali. mirando sopratutto con quest’ultime ad eliminare la invadente 
Belarla % 

Particolare importanza si è voluto dare alle •concimazioni chimiche, 
che hanno l’ufficio di favorire la resistenza indiretta delle piante, 
determinando in esse un rapido e rigoglioso sviluppo, sì da bilanciare 
le perdite dovute alla voracità delPinsetto. È bene tuttavia attenersi 
a concimazioni bilanciate a base di potassici, fostatici ed azotati, onde 
evitare squilibri, che possono favorire lo sviluppo aereo a scapito della 
produzione in tuberi. 

Concludendo si ricorda che la Dorifora è stata riscontrata sulle 
nostre culture di patate per la prima volta nel 1950; che le misure 
adottate per combatterla, si sono dimostrate efficaci, ma tali in ogni 
caso, da aumentare i costi di produzione. Si auspica pertanto che 
vengano maggiormente studiati e valorizzati i mezzi di lotta biologica, 
dedicando la dovuta attenzione al nemico naturale Allothrombium 
fuliginosiun Hermann segnalato dallo scrivente, nonché ad altre specie 
pur esse presenti ed attive. Si rileva infine che nonostante tutto, l’in¬ 
vasione doriforica ha determinato un risveglio ed un miglioramento 
della tecnica culturale della patata. 








LUIGI MARIZZA 


LA PRODUZIONE DI TALEE E BARBATELLE DI VITI AMERICANE 

NEL GORIZIANO 

Cenni sulla comparsa e diffusione della fillossera nel Goriziano 

Quando verso il 1865 in alcuni vigneti della Francia meridionale 
vennero fatte le prime segnalazioni della comparsa di quel terribile 
flagello che nel 1868 *) venne identificato nella Phylloxera vastatrix, 
nessuno immaginava certo quante perdite materiali e travagli economici 
avrebbe portato il nuovo insetto. 

Solo più tardi quando l’estendersi e l’infierire delle infestazioni 
denunciarono in tutta la gravità il male reso ancor più temibile dalla 
impotenza dei mezzi a disposizione per combatterlo, gli agricoltori, i 
tecnici, i governi di tutti i paesi viticoli, cominciarono a preoccuparsi 
seriamente. 

Nel Goriziano le prime serie preoccupazioni particolarmente da 
parte dei tecnici si ebbero nel 1874, quando fallirono tutti i tentativi 
di distruggere l’infestione della limitatissima area di viti infette della 
Scuola di Viticultura di Klosterneuburg in Austria. Ci si accorse allora 
che nessun rimedio al momento era efficace e l’agricoltura si trovava 
impotente contro tanto flagello ed avrebbe dovuto quindi attendere in 
uno stato di malcelata rassegnazione e con le armi spuntate la comparsa 
della fillossera. 

Ciononostante furono prese tutte le misure atte a diminuire se non 
ad evitare i danni, ritardando l’entrata dell’insetto e, ove fosse com- 


1 ) Atti e Memorie delVi.r . Società agraria di Gorizia . - Gorizia 1880; pag. 17 e seg. 
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parso, circoscrivendolo. Purtroppo come con timore lo si prevedeva 
e malgrado le attente cure particolarmente prodigate dalle Commissioni 
filloserriche e dei Consorzi viticoli, si dovette amaramente assistere nel 
1888 alle prime comparse della fillossera nel Goriziano, a Styak, 
Samaria, Selo, Dolenje, Gradisce, Ravno, Razguri, Poiane e Gabria, 
a distanza cioè, di circa 23 anni dalle prime infestioni segnalale in 
Francia. 

L’invasione si ebbe molto probabilmente dai territori contermini 
dove ad esempio in Istria e nel Triestino si avevano già infestioni. A 
Gradisca nel 1892 si ebbe un altro focolaio in un orto, dove furono 
importate viti da Capodistria. Successivamente i focolai fillosserici si 
moltiplicarono e si ebbero segnalazioni sempre più numerose special¬ 
mente in pianura, minacciando la zona del Collio *). 

I lodevoli sforzi di lottare e resistere venivano frustrati purtroppo, 
oltre che dalla inancanza di mezzi idonei, anche da condizioni tecnico¬ 
economiche del tutto sfavorevoli, per cui iniziò un periodo di declino 
per la viticultura locale. È per questo che tecnici, Enti ed Organizza¬ 
zioni preposte, giustamente preoccupate, si dettero da fare in ogni modo, 
con le parole, con la stampa, con l’incoraggiare prove e ricerche al 
fine di trovare una soluzione definitiva per combattere e resistere 
all’indesiderato ospite. Bisogna dire però che il Goriziano venne a 
trovarsi nonostante tutto, in certo qual modo, in vantaggio su tutte le 
altre zone, avendo avuto se non altro il tempo di far tesoro di tutte 
le esperienze altrui. 


Rimedi proposti . 

Molte sostanze vennero esperimentate 1 2 ) da molti ricercatori e, tra 
gli altri, anche dal prof. ROESLER della già citata Stazione di Kloster- 
neuburg, ma a nulla giovarono. Si provò persino con qualche successo, 
ad avvelenare il succo delle viti iniettando per un foro che arrivava 
sino al midollo del tronco, delle soluzioni di solfato di rame, sublimato 
corrosivo, mercurio metallico. 


1 ) Per notizie più estese e dettagliate si rimanda il lettore ai citati Atti della 
Società Agraria di Gorizia, nonché al I Voi. di questi «Nuovi Annali» dedicato alla 
storia deiristituto Chimico Agrario Sperimentale di Gorizia c all'agricoltura del 
Goriziano. 

2 ) Atti, 1872; pag. 261 e Voi. I di questi «Nuovi Annali» (pag. 116). 
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Tra i mezzi chimici i più efficaci si mostrarono e vennero anche 
consigliati *): il polisolfuro di potassio, il solfocarbonato di potassio ed il 
solfuro di carbonio. Con questi, a seconda della gravità dell’infestione, 
si doveva procedere alla cura del vigneto mediante somministrazioni 
limitate di sostanza in modo da uccidere gli insetti, senza ledere le 
piante, oppure alla sua distruzione mediante somministrazioni di mag¬ 
giori quantità di sostanza uccidendo parassita e ospite, raggiungendo 

10 scopo apparente di evitare altre infestazioni. Ben presto però ci si 
accorse che gli interventi erano intempestivi ed inadatti, dato che le 
manifestazioni dell’attività fillosserica si notavano solo dopo un certo 
tempo di incubazione e che nel frattempo con mezzi vari, quali: stru¬ 
menti di lavoro, animali, l’uomo stesso, sarmenti di viti, ecc. si potevano 
avere altre infestazioni. Cionostante, per parecchio tempo furono i 
soli mezzi a disposizione e sui quali molto si insistette. 

Nel frattempo in altri paesi ed in particolare in Francia, si ricer¬ 
carono altri rimedi e si sperimentarono largamente e vitigni americani 
già consigliati fin dal 1868-69 dal LALIMAN e nel 1873 nuovamente 
dal PLANCHON. 

La nuova tecnica venne accolta con scetticismo da molti a causa 
degli insuccessi cui talora si poteva andare incontro in conseguenza 
della dubbia affinità di innesto, degli eventuali possibili sapori ed altre 
influenze reciproche tra soggetto e nesto, l’elevato costo degli impianti, 
la loro durata, ecc. Quando però si procedette ad una larga sperimenta¬ 
zione e si ottennero i primi successi, non vi furono più ostacoli se non 
nella onerosità dei nuovi reimpianti su piede americano che assunsero 

11 ruolo di rimedio non solo curativo, ma anche preventivo. 

L’introduzione delle viti americane. 

Fu appunto in seguito ai primi timidi successi avuti in Francia che 
la Deputazione Centrale della Società Agraria Goriziana già il 14 aprile 
1881 l 2 ) chiese al Governo Austriaco che si procedesse allo stanziamento 
di 2000 fiorini per l’istituzione di un vivaio di viti americane resistenti 
alla fillossera. Tale richiesta, sollecitata da altre, trovò accoglimento 
e fu concretata solo verso i primi anni di questo secolo colla formazione 
dei Vivai Provinciali. Nel frattempo, però i viticultori della valle del 
Vipacco venivano forniti di materiale americano da piccoli vivai locali. 


l ) Atti , 1882; pag. 117. 

-) Atti , 1881; pag. 169. 
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I viticultori della pianura e del Collio invece, non erano ancora or¬ 
ganizzati per la produzione di viti innestate. 

Pure ai primi del ’900 risale la istituzione di un vivaio erariale 
di piante madri a Monfalcone con una produzione di 780 mila talee di 
Rupestris monticola cui doveva seguire un nuovo impianto alle «Mandrie» 
di Monfalcone stessa, con una produzione di 1 milione e mezzo di viti 
americane ! ). 

In qusta stessa epoca funzionava già a Gorizia (S. Rocco) un 
vivaio provinciale * 2 ). Era sentita tuttavia la necessità di produrre di 
più, tenendo in considerazione le necessità e le esigenze dei viticultori 
della pianura per la quale era più indicata la Riparia portalis e di 
provvedere anche all’innesto e forzatura delle talee stesse con la crea¬ 
zione di appositi Enti. 

Precedentemente, le Autorità per mezzo della stampa incoraggia¬ 
rono gli impianti su piede americano, per cui già nel 1889 si ebbero 
in commercio barbatelle di York Madeira per merito del signor AugusLo 
BURBA da Campolongo. Anche i fratelli LEVI di Villanova di Farra 
disponevano di talee lunghe da 50 a 60 cm di Jacquez , Herbemonl, 
Othello, Noah 3 ). È doveroso a questo proposito aggiungere che il pro¬ 
gresso viticolo e agricolo della zona si deve in notevole misura alla 
solerzia, aH’interessamento ed alla viva passione dei citati fratelli LEVI. 

Questi incoraggiamenti trovarono tuttavia non poche difficoltà a 
causa delle restrizioni e severe disposizioni in materia fitosanitaria sulle 
importazioni di viti e parti di viti, potendo ricorrere, perla riproduzione, 
ai soli vinaccioli da cui si otteneva un materiale geneticamente etero¬ 
geneo e che dava risultati molte volte del tutto negativi. 

Uno dei maggiori produttori di viti americane, fu senza dubbio 
la tenuta del Barone E. de ZAHONI di Monastero 4 ), presso Aquileia, 
che in previsione delle infestioni fillosseriche ormai estese ovunque, fece 
piantare una notevole quantità di viti madri in modo da difendere così 
i suoi estesi vigneti, oltre a fornire sia in zona che all’estero, altri 
viticultori. Già nel 1890 poteva fornire 150 mila talee di Jacquez , altre 
dì Olliello, Vialla, Solonis, Brant, Canada, Cunningham, Riparia 
sauvage 5 ). 


*) Atti , 1903; pag. 25-30. 

-) Atti , 1904; pag. 97. 

3 ) Atti , 1890; pag. 62. 

4 ) Atti , 1898; pag. 292 e scg. Cfr. pure BOLLE, G. - Le piantagioni di Viti 

Americane nella tenuta di Monastero presso Aquileia. - Gorizia 1898. 

5 ) Atti . 1890; pag. 62. 
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Nella primavera del 1892 ! ) si erano piantate e seminate le seguenti 
varietà, talune delle quali per studio: Canada, Senasque, Cunningham, 
Croton, Duchess, Triumph, «Riparia tipo », «Rupestris vinifera », Solonis 
ed altre ancora. 

Nel 1891 la Giunta Provinciale disponeva che venisse data larga 
estensione alla moltiplicazione di viti americane sui due predii della 
scuola agraria di Gorizia. Nella primavera del 1892 a Dornberg veniva 
piantato un vigneto sperimentale di 500 mq con vitigni americani. Suc¬ 
cessivamente altri vivai ancora e di varia estensione sorsero in varie 
località. 


La situazione attuale. 

Come si vede, ci si era ormai orientati verso gli impianti su piede 
americano come l’unico ed il più sicuro rimedio contro la fillossera. 
Mancavano però alcuni importanti particolari per la perfetta riuscita 
dei nuovi impianti: stabilire cioè con sicurezza quali fossero i più idonei 
portainnesti e le caratteristiche fisico-chimiche dei terreni viticoli della 
Provincia. 

Per quanto riguarda i portainnesti solo più tardi ci si indirizzò 
con sicurezza dopo lunghi anni di esperienza, su poche ma buone va¬ 
rietà, lasciando che il tempo e le avversità avessero ragione degli 
eterogenei e svariatissimi portainnesti già menzionati. Più tardi però 
quelli rimasti subirono ancora altre selezioni ed eliminazioni. 

Per quanto riguarda l’analisi fisico-chimica dei terreni, l’Istituto 
Chimico Agrario di Gorizia * 2 ), risolse il compito fornendo tabelle det¬ 
tagliate con i contenuti in calcare di numerosi terreni della Provincia, 
a cui i viticultori avrebbero potuto approssimativamente riferirsi per la 
scelta del portainnesto. Dette analisi andrebbero tuttavia rivedute ed 
esaminale con nuovi criteri onde poterle estendere alle esigenze attuali. 

La situazione fillosserica del Goriziano rimase così all’incirca fino 
alla guerra 1915-18, durante la quale tutti i territori in parola furono 
abbandonati e sconvolti dalla furia distruttrice della guerra. 

Finite le ostilità quei territori vennero via via rimessi in cultura 
ed i vigneti distrutti vennero ricostituiti con nuovi criteri. 


D Atti , 1892; pag. 121. 

2 ) Atti , 1896; pag. 403 e scg. 
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A questo proposito si potrebbe affermare che la fillossera prima, 
c la guerra poi, accelerarono quel processo evolutivo nelle nostre 
campagne, nel senso di sostituire alle vecchie alberate tecnicamente 
superate, i vigneti specializzati portando così a compimento i voti 
formulati dai tecnici alcuni decenni prima. 

I portainnesti consigliati ed adoperati furono quelli ottenuti da 
piante madri di specie pure di Rupestris du Lot e di Riparia Gloria 
che hanno dato buoni risultati, specie la prima che è ancora diffusa 
nei terreni aridi di collina e di pianura. 

È dopo il 1920 (1923?) che si inizia la introduzione del Berlandieri- 
Riparia 420 A e del Kober 5 BB *) che ora predominano in tutte le zone 
della provincia ed anche nelle zone contermini. A proposito di quest’ul¬ 
timo in particolare, bisogna specificare anzi, che ormai è quello che 
va per la maggiore, in tutti i terreni, sia di piano che di collina, 
ghiaiosi o profondi. Ma di ciò si dirà più avanti. 

Attualmente la quasi totalità delle viti è innestata su piede ameri¬ 
cano e solo in qualche sporadico caso di singole viti, si possono trovare 
su piede franco; talché non si sono lamentati mai attacchi da parte della 
fillossera in modo evidente o preoccupante. 


Portainnesti attualmente adoperati 

Il Berlandieri x Ripaida Kober 5 BB. 

Questa tranquillità che si ha oggi per quanto riguarda gli attacchi 
della fillossera non la si deve solo, come già detto, alla totalità degli 
impianti con viti bimembri, ma anche ed in gran parte alle ottime 
caratteristiche dei portainnesti adoperati. Si calcola oggi che la mag¬ 
gioranza delle viti è innestata su Kober 5 BB , mentre in molto minor 
misura sono quelle innestate su Rupestris du Lot ed in proporzione 
decrescente quelle su Berlandieri x Riparia 420 A e su Riparia Gloria . 

Gl’impianti su Kober sono per lo più di data relativamente recente 
e riservati quasi sempre alla zona di pianura e, compatibilmente con 


*) Le prime introduzioni di Kober 5 BB si debbono allo stesso selezionatore, 
Ispettore KOBER. che affidò le prime talee al Dr. Gino COSOLO di Fogliano perchè 
ne iniziasse la coltivazione, stante le migliori condizioni di clima locali e quindi di 
vegetazione, maturazione del legno, ecc., in confronto del clima Austriaco da cui pro¬ 
venivano dopo essere state accuratamente selezionate a Nussdorf e per lungo tempo 
sperimentate in diverse altre località. 
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le esigenze ed il ritmo di sostituzione degli impianti più vecchi, anche 
ed in notevole misura nelle zone migliori della collina. 

Purtroppo, anche se la situazione fillosserica della Provincia in 
genere é ad un punto, diremo così, abbastanza tranquillante, non si 
può dire con ciò che il problema sia completamente risolto. Personalità 
autorevoli anche in questi ultimi tempi hanno dettagliatamente analiz¬ 
zato il problema, prendendolo in considerazione unitamente alla tratta¬ 
zione di altri importanti argomenti 1 ). 

Benché ci si sia indirizzati, come già detto poc’anzi, quasi esclu¬ 
sivamente sul Kober, non mancano delle manchevolezze da addebitargli, 
ma ci sono varie ragioni per cui viene preferito ed adottato. 

Innanzi tutte ragioni tecniche inerenti le qualità intrinseche del 
vitigno. La grande vigoria, l’abbondante e ben distribuito apparato 
radicale, l’anticipo di maturazione e di produzione che determina in 
molte varietà innestate, il maggior contenuto zuccherino nelle uve, 
buona e talora ottima affinità di innesto con la maggior parte dei 
vitigni locali, sono le sue prerogative principali. L’affinità anzidetta si 
attenua però in taluni vitigni per addirittura mancare totalmente in 
alcune varietà da tavola e segnatamente nella Delizia di Vaprio e nel 
Moscatellone . Ha ottima resistenza alla clorosi calcarea ed alla fillos¬ 
sera; è però recettivo al Ronchet. 

I vivaisti poi, lo preferiscono anche per un’altra serie di ragioni 
che pure non bisogna sottovalutare. Sono loro infatti che determinano 
quasi sempre la scelta dei portainnesti, qualora ragioni culturali parti¬ 
colari o necessità specifiche da parte dei viticultori non esigano altri¬ 
menti. Infatti, con le piante madri di Kober si ha una maggior quantità 
di legno utilizzabile, un più elevato attecchimento all’innesto ed una 
facile e pronta emissione di radici; si ha inoltre maggior facilità nella 
esecuzione dell’innesto conseguente alla natura del legno, molto più 
tenero che in altri portainnesti e segnatamente in confronto alla Ru- 
pestris du Lot , molto duro 2 ). 

Infine, è da annoverare fra i fattori determinanti, la grande ab¬ 
bondanza di legno Kober che si trova sul luogo, non disgiunta dalla 
buona prova, seppur non anche ottima, per tante caratteristiche, tra 
le quali la buona affinità dimostrata dall’esperienza con molte varietà 
da vino locali. 


1 ) DALMASSO, G. - Problemi di viticultura moderna. - Milano 1947. 

2 ) Questo inconveniente nella du Lot viene ovviato parzialmente con una più 
prolungata immersione del legno nel bagno d’acqua prima dell’innesto. 
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Tra le varietà innestate comunemente su Kober nel goriziano sono 
da annoverare, tra le varietà bianche da vino: il Tokai friulano, la 
Malvasia, il Souvignon, i Pinot bianco e grigio, il Verduzzo , la Ribolla 
gialla e verde, il Silvaner, il Traminer, i Riesling italico e del Reno . 
Tra le varietà di uve nere: il Merlot, il Cabernet frane, il Pinot nero. 
Tra le varietà da tavola: la Regina dei Vigneti, Yltalia, la Perla di 
Csaba, Pansé precoce, il Moscato cT Amburgo ed il Moscato d'Adda. - 
Tali bimembri vengono utilizzati per l’impianto sia in pianura che in 
collina. 

Per quanto riguarda le manchevolezze di questo portainnesto, 
talora esagerate sia in buona che in mala fede da taluni, sono da porre 
in evidenza la differenza di sviluppo che talora si manifesta fra soggetto 
e marza; la minore longevità, in alcuni casi, degli impianti ed il 
minor sviluppo riscontrato con qualche varietà da qualche agricoltore 
in confronto di altri portainnesti, oltre a quanto si è detto per le 
varietà da tavola. 

Non è nostro intendimento entrare qui in particolari molti delicati 
e che interessano sopratutto una seria sperimentazione dalla quale solo 
si possono trarre buoni indirizzi per gli svariatissimi impianti e le più 
disparate condizioni di ambiente. 

All’uopo sono allo studio da tempo e sotto il controllo della 
stazione di viticultura ed enologia di Conegliano già diretta dal 
prof. G. DALMASSO ed attualmente dal prof. Italo COSMO, numerosi 
vitigni innestati su diversi portainnesti e situati in diverse località della 
Provincia. 

È doveroso tuttavia segnalare che per quanto riguarda il Kober 
talune manchevolezze accusategli possono addebitarsi in alcuni casi a 
cause accedentali, quali: imperfezioni nella esecuzione dell’innesto; 
forzatura dei bimembri mal eseguita; impianti fatti con barbatelle di 
qualità scadente; ecc. Cause che del resto possono colpire pure altri 
portainnesti. Si deve notare infatti che mentre un tempo la quantità 
giornaliera di innesti eseguila da ogni abile innestatore non superava le 
500-600 unità, oggi si pretende arrivino a duemila! E ciò con le con¬ 
seguenze che allora il rendimento di barbatelle di prima qualità era 
di oltre l’80% ed oggidì si stenta a raggiungere il 50% quando non 
ò il 35%. 

D’altro canto ripetiamo che non è cosa facile orientare vivaisti 
e viticultori su nuove strade quando l’attuale portainnesto ha dato tanti 
buoni resultati. 




- 67 


Diversi agricoltori * *) della Provincia hanno intrapreso sperimenta¬ 
zioni che mirano a soddisfare certe loro particolari esigenze. Intendiamo 
parlare specificatamente dei produttori di uve da tavola.- Si sa che 
alcuni di questi vitigni non hanno affinità per i portainnesti usuali ed 
è perciò che presso alcune Aziende locali si sta sperimentando appunto 
in questo senso alla ricerca del soggetto o dei soggetti più idonei. Tra 
queste, l’Azienda di Angoris (Cormòns) sotto il controllo ed in colla¬ 
borazione con la Stazione di viticoltura ed enologia di Conegliano che 
ha in atto delle prove su Kober 5 BB, su Berlandieri 420 A, Riparia x 
Rupestris 101/14, Golia (lbr . Pirovano), Mourvedr x Rupestris 1202, 
Rupestris du Lot, innestati con vitigni da tavola e precisamente con 
alcune novità Russe, Nord Africane ed ibridi del Pirovano, Dalmasso 
c Prosperi. 

Infine bisogna precisare ancora che quando si parla di mancanza 
di affinità sarebbe doveroso specificare a quale precisa selezione del 
Kober ci si riferisce. Per dare un’idea di ciò basti far presente che il 
Kober ha dato origine a molti cloni e che di ben cinquanta esemplari 
inviati dall’Azienda del Dr. COSOLO di Fogliano ad un Istituto spe¬ 
cializzato germanico per un controllo, vennero dichiarati fra i più 
idonei, soltanto una decina, tra i quali venne scelto uno solo e precisa- 
mente quello contrassegnato con il n. 25 che è stato moltiplicato per 
la produzione di legno selezionato. 

Ci risulta che detta produzione non è stata estesa a tutti i vivaisti 
locali e che pertanto quantitativi cospicui sono di diversa origine. - 
Ci si riferisce in particolare alla produzione dei piccoli vivaisti che 
malgrado siano controllati sfuggono ad un esame scrupoloso e non hanno 
in dotazione materiali su cui fare pieno affidamento per quanto riguarda 
la natura genealogica. 

Sotto questo riguardo invece i produttori più quotati della nostra 
Provincia, taluni dei quali fanno capo ad un apposito Gruppo che 
comprende anche vivaisti della vicina Provincia di Udine*), vengono 
sottoposti a rigorosi controlli ed osservazioni da parte di specialisti 
tedeschi. Ciò vale solo per il Kober 5 BB di cui Germania, Austria 
e Svizzera sono i più forti acquirenti. 


1 ) Sento qui il dovere di ringraziare pubblicamente il Sig. Dr. Gino COSOLO 
ed il Sig. MARTINIS di Angoris per le utili indicazioni fornitemi. 

*) Tra i maggiori produttori, citiamo il Nobile Tullio di Aquileia ed il Barone 
Economo pure di Aquileia. 
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Ogni anno gli specialisti effettuano il controllo di ogni pianta madre 
dei vivai selezionati. Le piante già numerate, contrassegnate e riprodotte 
in precedenza su apposite mappe ad una ad una vengono sottoposte 
a visita meticolosa sia per quanto riguarda la genealogia che le eventuali 
alterazioni fitopatologiche, con particolare riferimento all’arricciamento. 

Di tutte le piante madri di un produttore viene scelta quella che 
risponde meglio di tutte alle caratteristiche clonali desiderate e questa 
serve alla produzione di talee e barbatelle per i nuovi impianti di viti 
madri. 

Gli appezzamenti sono pure contrassegnati ed i fasci di talee de¬ 
stinati all’esportazione vengono muniti di cartellino con sopra le 
indicazioni relative alla varietà e all’appezzamento da cui derivano. In 
questo modo riesce possibile ed agevole effettuare lo scarto di quelle 
piante madri che dessero soggetti indesiderabili per cattiva prova data 
in vigneto. 


Rupestris du Lot, 

Il notevole sviluppo della zona collinosa della nostra Provincia e la 
buona prova fornita in questi terreni in passato dalla Rupestris du Lot, 
che intuitivamente venne introdotta date le sue doti con riferimento 
particolare alla resistenza alla siccità, ha fatto si che i viticultori ancor 
oggi difficilmente si discostino da questo prezioso portinnesto. Molti 
sono i viticultori, specie nella zona del Collio, che esigono questo 
soggetto e solo in certi casi adottano portainnesti d’altra natura che 
li riservano per le piantagioni in fondo valle od in altre posizioni dove 
notoriamente, per le caratteristiche pedologiche, di esposizione, pen¬ 
denza, ecc. della collina, le viti sono meno soggette alla siccità. 

È comprensibile che nuove introduzioni vengano fatte con cautela 
quando si pensi all’onerosità degli impianti in collina che esigono dal 
vigneto, non solo una produzione costante, relativamente abbondante, 
di qualità, ma sopratutto che assicuri buona longevità onde evitare 
rapidi ammortamenti che, oggidì con la crisi in atto del vino, sono 
impossibili. 

Se però i viticultori hanno tutte queste ragionate esigenze, i vi¬ 
vaisti nostrani d’altro canto non sono per nulla propensi ad estendere 
la loro attività con la Rupestris du Lot ed anzi molti producono tali 
bimembri solo su ordinazione. Ciò lo si deve sopratutto a due ordini 
di fattori: l’uno tecnico e l’altro politico-economico. 
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Per il primo, la minor produzione di legno delle piante madri 
e la maggior difficoltà nella esecuzione dell’innesto fanno si che il costo 
di produzione sia più elevato in confronto agli altri portainnesti. 

Per il secondo, la nuova situazione politico-economica venutasi a 
creare causa la delimitazione dei nuovi confini che ci hanno tolto gran 
parte del Collio, rendono aleatoria ed incostante la produzione di 
materiale innestato, non potendo fare affidamento su un mercato incerto. 

È in ogni caso da curare maggiormente questo prezioso portainnesto 
che ha ottima affinità con tutti i vitigni locali da vino e conferisce 
loro la peculiare caratteristica di grande longevità. Ciò attenua l’in¬ 
conveniente di riprendere un po’ lentamente dopo l’impianto a dimora, 
contrariamente alla grande vigoria che possiede in bartatellaio. 

È da osservare tra i lati negativi della Rupestri du Lot la facile 
recettività al Ronchet, 


Berlandieri x Riparia 420 A. 

Questo portainnesto, la cui introduzione nel goriziano avvenne quasi 
contemporaneamente a quella del Kober, non ha avuto, almeno finora, 
quella diffusione che le sue ottime prerogative avrebbero dovuto meri¬ 
targli. Il comportamento di questo soggetto adoperato in molti ambienti 
locali, tra i quali anche la media collina, è stato sotto molti punti di 
vista lodevole superando in certi casi il Kober. Ma si è già detto in¬ 
direttamente delle ragioni che finora si sono opposte al suo estendersi 
e che si riassumono nella grande quantità di legno pur ottimo già 
presente nella località e che fornisce contemporaneamente una non 
trascurabile attività di esportazione. 

Vi è però un’altra ragione per cui il 420 A non è molto diffuso 
in Provincia, imputabile ai vivaisti i qual con questo soggetto non 
ottengono una resa soddisfacente in barbatelle, tanto che si stenta pur 
con tutte le cure a raggiungere il 50%. 

Tuttavia da parte di autorevoli specialisti viene consigliata in ogni 
caso l’estensione del 420 A, specie nei terreni calcarei. Nella vicina 
provincia di Trieste anzi, i tecnici locali ed i viticultori, si sono orientati 
decisamente su tale portainnesto, rifiutando qualsiasi altro e preferendo 
talora di rinunciare addirittura all’impianto. 
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Riparia Gloria . 

È uno dei più vecchi portainnesti introdotti e che ormai sta 
scomparendo. La produzione attualmente è limitatissima e, nei vecchi 
impianti a dimora lo si riscontra ancora nella zona litoranea non lunghi 
dal mare (Bonifica del Brancolo) dove attualmente viene ottimamente 
sostituito dal Kober. 


Vivai e principali vivaisti 

Complessivamente la superficie destinata a vivai di piante madri 
della attuale provincia è di circa 20 ha. Tale cifra però è solo indicativa 
riferendosi essa al 1949, mentre ora si ha notizia che diversi vivaisti 
hanno estirpato parte delle loro piante madri a causa della difficoltà 
che incontrano nel collocare il materiale anche greggio. 

La produzione vivaistica attualmente è dovuta ad alcuni privati ed 
alle più importanti Aziende viticole che producono il materiale neces¬ 
sario oltre che per il proprio fabbisogno, anche per la esportazione. 
Vi sono così in provincia una decina di vivaisti, in maggioranza piccoli. 
La maggioranza di quest’ultimi si trova nella zona pedecollinare e 
precisamente a San Lorenzo di Mossa, Capriva e Cormons. I più forti 
produttori invece sono alcune Aziende tra le maggiori della provincia 
e precisamente quella del dott. Gino COSOLO di Fogliano, quella dei 
Fratelli GRIONI di Redipuglia, l’Azienda di ANGORIS (Cormòns) e 
quella di un altro vivaista, il Signor PINAT di Pieris nel Monfalconese. 

Distinta per varietà la produzione complessiva sarebbe la se¬ 
guente *) : 

Riparia Gloria 30.000 

Berlandieri x Riparia 420 A 80.000 

Rupestris du Lot 120.000 

Kober 5 BB 2.500.000 

Totale talee normali 2.730.000 

In buone annate la produzione è notevolmente superiore, raggiun¬ 
gendo i 5.000.000 di talee normali. Di queste un milione circa servono 
per la sostituzione, rinnovazione e ampliamenti dei vigneti locali; il 


) I dati si riferiscono al 1949. 
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rimanente viene esportato in Svizzera, Germania Occidentale, Austria, 
oppure cedute ad altri Stabilimenti nazionali come quello di Rauscedo, 
presso Udine che effettuano le ulteriori lavorazioni. 

Le pianti madri si allevano generalmente in terreni irrigui, ghiaiosi, 
opportunamente scassati e concimati all’impianto. Talora, gli impianti 
si trovano in terreni profondi, troppo freschi, che in certe annate 
pregiudicano la buona lignificazione, con gravi perdite e danni non solo 
alla produzione delle talee ma anche delle fasi successive di innesto, 
forzatura, ecc. 

È vero d’altronde che le maggiori produzioni unitarie si ottengono 
proprio in questi terreni che danno alle piante madri una vegetazione 
eccezionale. 

Se però la produzione di queste piantagioni non fosse protetta da 
convenzioni particolari che assicurano una larga esportazione, la con¬ 
correnza degli impianti delle zone ghiaiose sia irrigue che asciutte, 
sarebbe per esse, senz’altro un serio pericolo. Ed effettivamente le 
caratteristiche tecnologiche del legno cresciuto in località ghiaioso- 
asciutte sono notevolmente superiori a quelle del legno vegetante in 
terreni profondi ed umidi*). 

Impianto e forme di allevamento delle piante madri 

Man mano che la tecnica ha progredito e la pratica pluridecennale 
io ha confermato, tanto i metodi di impianto che di allevamento si 
sono orientati verso quelli attualmente in uso e che hanno dimostrato 
sia per economia che per praticità non disgiunte dalla bontà tecnica 
dei risultati, moltissimi vantaggi su quelli primitivamente consigliati 
e praticati. 

Per quanto riguarda lo scasso dei terreni, oggidì si effettuano molto 
economicamente e con risultati veramente buoni, mediante i moderni 
e potenti trattori che vengono del resto adoperati anche per lo scasso 
totale nell’impianto dei frutteti e vigneti. La profondità varia da 70 cm 
a 1 m. Si fa seguire allo scasso totale l’apertura delle fosse larghe 
m 0.80, profonde m 0.60, con l’ausilio di appositi assolcatori, entro cui 
si mettono abbondanti quantità di spazzatura, residui organici, ecc. Si 


*) In questo senso ha emesso un suo giudizio, anche una Commissione tedesca 
durante un reccente sopraluogo ad alcune coltivazioni di piante madri di Kober 5 BB 
locali. 
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ricoprono quindi questi residui con uno strato di terra e si depone uno 
straterello di terriccio nonché i concimi minerali di base, costituiti da 
fosforiti o perfosfati e sali potassici. Su questi due letti coperti a lor 
volta da uno strato di terra fine poggiano le radici delle barbatelle 
ben allineate in precedenza con l’infissione di una canna, nel punto 
d’impianto. Le barbatelle vengono poste normalmente ad una distanza 
di m 1.50 xm 2.50. Queste misure però sono suscettibili di variazioni. 

Vengono quindi ricoperte con terra fine e successivamente si ese¬ 
guono le operazioni culturali miranti a tener mondo il terreno dalle 
erbacce ed a far crescere sani e robusti i primi tralci. 

Negli anni successivi, per evitare che il terreno scassato si costipi 
eccessivamente, si effettua con apposito ripuntatore trainato da un trat¬ 
tore, un lavoro in profondità. 

Nei sistemi vecchi, l’allevamento veniva effettuato con pali posti 
verticalmente al piede di ogni pianta. Erano alti quattro-cinque metri 
e tenuti fissi in posto da fili di ferro zincato tirati orizzontalmente in 

lutti i sensi e fissati presso la cima degli stessi. Sui pali e sui fili 

venivano legati i germogli man mano che crescevano. Le distanze 
osservate per tale sistema, erano di m 1,80 sulla fila e m 2-2.20 tra le 
file. Un’altro sistema che pure sta scomparendo, è quello a piramide, 
con un palo in mezzo a 4 ceppi e a 4 fili di ferro che si dipartono 

ognuno da 4 picchetti fissati presso i ceppi di vite e uniti in alto, al 

palo verticale. In questo caso la distanza osservata è di m 1.50x1.50. 

Questi due sistemi, di cui si ha occasione di incontrare ancora 
qualche esemplare in Provincia, tecnicamente sono tra i più perfetti, 
potendo dare un ampio respiro alla vegetazione. In essi la luce penetra 
più facilmente, specie fra i tralci, cosicché la lignificazione, la grossezza 
e la regolarità di sviluppo, conseguenti anche alla verticalità dei so¬ 
stegni, sono molto migliori. 

D’altro canto però presentano l’inconveniente di assorbire gran 
quantità di pali, molta mano d’opera e di rendere difficoltose le 
operazioni culturali. 


Sistema a paletto . 

Gli inconvenienti che si addebitano agli anzi detti sistemi ma 
sopratutto la carenza di palature e tutti gli altri elevati oneri, determi¬ 
narono ad un certo momento l’adozione di pali corti, semplificando in 
pari tempo, tutte le altre operazioni. 
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Successivamente, per evitare le notevoli perdite di legno dovute 
alla piegatura ad angolo retto sul filo di ferro, si è inclinato il paletto, 
in modo che la curvatura fosse quasi insensibile, si da permetterne 
ugualmente l’utilizzazione di quel tratto di tralcio. 

Praticamente il sistema consta di paletti inclinati di circa 30° sulla 
verticale, alti fuori terra, ca. 2 m, ai quali è fissato un filo di ferro 
zincato, teso orizzontalmente a m 1.60 dal suolo e lungo il quale si 
legano i tralci man mano che crescono. 

Talora, e meglio, i fili di ferro sono due: uno a m 1.80 ed uno più 
in basso, a in 1-1.10, a cui alternativamente sono fissati i tralci di un 
ceppo si ed uno no, cosicché hanno a disposizione uno spazio maggiore 
per lo sviluppo in lunghezza. 

Lo sviluppo in altezza invece, che viene ad essere così contenuto, 
fa si che tutte le operazioni e particolarmente quelle di sfemminellatura 
e sfrondatura delle foglie filloserrate vengano facilitate, non occorrendo 
scale o ingombranti cavalletti come nei casi precedenti. 

Taluni vivaisti non inclinano il paletto, ma lo lasciano verticale, 
facendo assumere ugualmente una incurvatura ai tralci che inizia molto 
in basso, quasi al ceppo. 

La distanza delle piante è di m 1.50 e quella dei filari di m 2.50. 
Altri invece adottano distanze di m 2-2.20 tra le file e di m 1.80 sulla 
fila. 

Quanto è stato detto si riferisce sempre ai vivai di Kober . Per 
quanto riguarda l’investimento, si allevano da 2800 a 3200 piante madri 
per ha. 


Operazioni culturali . 

Tra le principali operazioni e da cui dipende in gran parte la 
bontà del raccolto è senza dubbio la sfemminellatura. Essa viene fatta 
a mano recidendo i getti con l’unghia a un centimetro dalla base e sopra 
la prima foglia, evitandosi così lo sviluppo delle gemme latenti. L’opera¬ 
zione è neccessaria per dar modo al tralcio di poter giungere alla 
massima lunghezza pur conservando i diametri utili di mm 6 come 
misura minima all’apice e di mm 12 come misura massima alla base. 
Tali misure si riferiscono specificamente alle richieste dei paesi esteri. 

Le femminelle vengono eventualmente lasciate solo se raggiungono 
le misure minime suddette. Per quanto riguarda il numero dei tralci 
per ogni ceppo, si va da un numero di 4-5 per piante giovani (due-tre 
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anni di età) fino a 10-16 getti per piante in piena produzione. È ovvio 
che il numero preciso varia a seconda della vigoria del soggetto e della 
natura e fertilità del terreno. 

Le altre cure culturali su cui non ci soffermiamo a trattare parti¬ 
colareggiatamente, sono: scerbature, zappature, rincalzature dei ceppi, 
eventuale irrigazione, concimazioni in copertura con azotati, legature, 
asportazione delle foglie fillosserate. Qualcuna di queste pratiche, viene 
usualmente effettuata pure nelle comuni culture viticole, mentre invece 
viene riguardata come operazione specifica delle piante madri di legno 
americano, la lotta contro la fillossera gallecola. Questa, può talora 
dare qualche preoccupazione, per cui è da rilevare e raccomandare la 
sollecita raccolta delle prime foglie colpite e la rincalzatura dei ceppi 
durante l’inverno oltre si intende, ove sia il caso, la lotta chimica 
effettuata con irrorazioni invernali con olii minerali. Tralasciando 
queste pratiche si possono avere danni notevoli per la limitazione nello 
sviluppo dei tralci. 

Concimazioni . 

Particolare riguardo si ha per questa pratica che in questo campo 
particolarmente, sta alla base delle produzioni sia quali che quantitativa. 

Abbiamo detto infatti che l’optimum di produzione si ha nei terreni 
ghiaiosi. Però, se questo optimum si riferisce alle caratteristiche, qua¬ 
litative, non altrettanto si può pretendere per la quantità, a meno che 
non si faccia ricorso alla reintegrazione della fertilità asportata dai 
terreni, già di per se poveri, mediante laute ed appropriate con¬ 
cimazioni. 

Anche qualora si siano fatte forti anticipazioni di fertilizzanti al¬ 
l’atto dell’impianto, ben presto queste culture che hanno uno sviluppo 
straordinario, possono esaurire gran parte delle riserve e limitare con¬ 
seguentemente la produzione. Pertanto, è pratica consueta e di norma 
generale presso i migliori produttori quella del sovescio concimato con 
fosforo e potassio, di veccia vellutata o trifoglio incarnato. La semina di 
dette piante e la concimazione, si eseguiscono normalmente, alternando 
gli interfilari investiti in modo da non intralciare le operazioni culturali. 

Vengono sconsigliate le laute concimazioni con stallatico, colaticcio 
ed azotati in genere, che ritardano la maturazione del legno. 

Per quanto riguarda i quantitativi normalmente ci si attiene per 
i terreni ghiaiosi ed irrigui, alla dose di q.li 4-5 di perfosfato di titolo 
piuttosto elevato e di q.li 2 di solfato o cloruro potassico. 
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Raccolta e preparazione delle talee 

Il taglio dei tralci che viene fatto rasente sul ceppo delle piante 
madri, si effettua d’inverno. L’epoca precisa però varia a seconda della 
destinazione del prodotto. Viene anticipato ai mesi di gennaio, massimo 
seconda decina di febbraio, se il materiale deve venire esportato, po¬ 
tendo così usufruire di un buon periodo utile, per tutti i lavori accessori 
di selezione, taglio a misura, imballo, trasporto, innesto e forzatura, 
cui vengono ulteriormente sottoposte. 

Per il consumo locale, il taglio può essere di qualche po’ ritardato 
ed anzi si può effettuare addirittura poco prima della utilizzazione, 
evitando così che il legno si asciughi troppo. 

I tralci ripuliti vengono riuniti in fasci nella loro lunghezza na¬ 
turale, legati ed avviati agli stabilimenti di lavorazione previa pesatura, 
qualora si tratti di utilizzazione locale. 

Per uso diretto si tagliano talee di 40 cm, Attualmente taluni 
vivaisti preferiscono fare talee di 45-50 cm. in modo che dopo l’innesto 
e la messa in barbatellaio si ottengano soggetti migliori. Ad evitare 
l’utilizzo di legno inadatto se ne verifica la maturità, mediante la prova 
della frattura. 

Per le spedizioni all’interno si preparano talee delle seguenti misure 
c quantitativi: 

triplice lunghezza cm 1.20 nella proporzione del 70% 

doppia lunghezza cm 80 nella proporzione del 20% 

semplice lunghezza cm 40 nella proporzione del 10% 

Si deve notare che per l’interno, i tralci debbono avere uno spessore 

minimo di 6 mm all’apice e di mm 10 alla base. 

Per le spedizioni all’estero si preparano pure in triplice, duplice 
c semplice lunghezza ma di dimensioni un po’ maggiorate e precisamente 
di era 140, era 80 e cm 45 riunite in fasci da 200 pezzi. 

I diametri minimo e massimo sono rispettivamente di rara 6 e 
mm 12. 

Produzioni unitarie. 

La produzione per pianta varia con le annate e con l’età. Circa 
quest’ultima è da osservare che vi sono piante in ottime condizioni, 
di 22 anni. 
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In buone annate e per ogni pianta di Kober 5 BB si hanno: 

75% pari a circa 50 talee normali da 6-12 inni 

25% pari a circa 15 talee normali con diametro inferiore ai 6 min 

In casi singoli si possono avere anche 80-100 pezzi normali. In 
media però si hanno le seguenti produzioni: 

Berlandieri 420 A 22-24 talee normali per pianta 

Riparia 18 talee normali per pianta 

Rupestris du Lot 20-22 talee normali per pianta 

Kober 5 BB 35 talee normali per pianta 

Col sistema di allevamento a paletto inclinato, dal Kober si possono 
ottenere da 100 a 150 mila talee da 35-40 cm per lia. 

Da ogni q di legno si ottengono 3-4 mila pezzi normali. 

Commercio . 

La produzione può essere contrattata in forme diverse, a seconda 
della richiesta della clientela. Talora addirittura il prodotto viene ac- 
capparrato durante la vegetazione. Generalmente però le trattazioni 
avvengono dopo la raccolta e la confezione. Nel 1949 sono state esportate 
ca. 5 milioni di talee in maggioranza Kober 5 BB. I prezzi pagati in 
tale data per la vendita all’interno erano di L. 4 al pezzo. Attualmente 
i prezzi sono di molto inferiori essendo scesi talora anche a L. 1 al 
pezzo rendendo antieconomica la produzione. 

La consegna normalmente si effettua sul luogo di produzione 
franco carico sui mezzi di trasporto degli acquirenti. 


Barbatella! 

La maggior richiesta di legno non innestato e la limitata possibilità 
di assorbimento locale di barbatelle innestate fanno si che la produzione 
di queste non sia molto estesa. Talora i viticultori stessi producono i 
quantitativi di barbatelle di cui hanno bisogno utilizzando anche talee 
che non raggiungono le dimensioni minime richieste per il commercio 
delle talee normali. Non si creda però che queste economie da parte 
di certi intelligenti viticultori siano controproducenti, in quanto le 
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operazioni essenziali vengono eseguite da esperti e la scelta delle barba¬ 
telle viene fatta mediante una accurata selezione. 

L’utilizzazione delle talee di scarto è operazione corrente del resto, 
anche presso i vivaisti. È da bandire tuttavia ed impedire che si estenda 
tale produzione, diremo così casalinga, delle barbatelle innestate in 
quanto non si può avere, salvo che in casi eccezionali, una buona pre¬ 
parazione e capacità da parte dello improvvisato vivaista, cui sono 
neccessarie anche altre congnizioni sia tecniche che fitopatologiche, 
oltre che quelle relative alle consuete operazioni manuali. 

Le barbatelle si ottengono mediante opportuno interramento delle 
talee normali in appositi appezzamenti di terreno all’uopo preparati. 

Normalmente però l’interramento, viene eseguito dopo innesto al 
tavolo con le varietà nostrane e successiva forzatura per ottenere barba¬ 
telle innestate. Solo con talee che non raggiungono il diametro minimo 
di 6 mm si producono barbatelle selvatiche che vengono innestate a 
dimora, col sistema a doppio spacco inglese a tappo, o con quello alla 
maiorchina. 

I metodi di interramento delle talee, sia semplici che innestate, 
come noto, sono diversi. Nella nostra Provincia però si è diffuso sopra¬ 
tutto un sistema con cui molti viticultori ed i vivaisti locali producono 
facilmente e con grande economia delle ottime barbatelle innestate e 
fornite di un apparato radicale integro e ben formato. 

Data l’importanza e la caratteristica che riveste nella Zona, cercherò 
di descrivere tale sistema. Nella esposizione, non essendo possibile 
riprodurre fotografie, verranno chiarite le fasi più salienti di questa 
pratica con dei disegni schematici. 

In primavera, alcuni giorni prima della esecuzione dell’innesto i 
fasci di talee vengono posti a macerare nell’acqua in modo che se ne 
imbevano bene. Tale operazione che viene effettuata anche sui nesti, 
è necessaria per facilitare sia il taglio che lo sviluppo del callo di 
innesto; per talune varietà di legno americano anzi, è necessario pro¬ 
lungare tale bagno, come già si è detto, fino a che si rende possibile 
una buona manipolazione. 

Si eseguisce quindi l’innesto a doppio spacco inglese al tavolo, 
previa accurata scelta sia del soggetto che del nesto. Dopo di che, si 
sottopongono alla forzatura. Circa le particolarità di quest’ultima opera¬ 
zione non ci si intrattiene essendo adottate le norme generali di uso 


comune. 
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Raggiunta la saldatura, le talee innestate si portano sul campo de¬ 
stinato a divenire barbatellaio così come stanno nelle casse, da cui 
vengono estratte al momento della piantagione. 

Il barbatellaio deve essere particolarmente curato in precedenza, 
badando di effettuare buone anticipazioni di fertilizzanti sia organici 
che chimici, fin dalla cultura precedente che sarà preferibile sia stata 
una sarchiata, in modo da garantire una somma di cure culturali tali 
da facilitare il più possibile la formazione di un ottimo letto d’impianto. 
In ogni caso, il barbatellaio deve essere stato preventivamente ben 
lavorato, rineltato, concimato all’impianto con letame, perfosfato, sol¬ 
fato ammonico ed eventualmente potassico. 

Successivamente, per iniziare la piantagione si ara il terreno con 
l’aratro trainato da un paio di buoi, colmando al centro dell’appezza- 
mento, un tratto di ca. 90 cm. Ai lati di questo «tratto colmato» (fig. 1), 


* 0 . 90 * 



la parete del solco che rimane aperto per il rovesciamento della fetta 
di terra non sarà verticale, ma un po’ inclinata. Su questa parte del 
solco debitamente ritoccata con le vanghe, si appoggiano seguendo la 
inclinazione della parete, le talee innestate e forzate (fig. 2). 

Qualora le talee risultassero troppo lunghe in relazione alla pro¬ 
fondità del solco, si dispongono un po’ coricate in direzione del solco. 
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La distanza che si tiene tra talea e talea è di 4-5 cm. 

Per la copertura delle talee si ara nuovamente il terreno tenendo 
il versoio dell’aratro rivolto verso di esse; si ricopre così la prima fila 
facendo naturalmente attenzione che gli animali non le calpestino. 



Generalmente si fanno due passaggi con l’aratro in modo di avere una 
larghezza tale tra fila e fila di talee, che risultino possibili le successive 
lavorazioni di sarchiatura, potatura, sbarbettatura, irrorazione, ecc. 

Corrispondentemente e successivamente, l’operazione si fa anche 
dall’altra parte del «tratto colmato» in modo che l’azione dell’aratro 
sia continua, evitando che questo compia viaggi a vuoto. Così si procede 
fino ai lati del campo o ad esaurimento delle talee (fig. 3). 



Le talee innestate e così piantate, sporgono di qualche centimetro 
dal terreno e vengono perciò coperte con la segatura delle cassette di 
forzatura o con uno strato di sabbia o terra fine, in modo da evitare 
l’essiccazione delle marze, facilitando contemporaneamente l’attecchi¬ 
mento. 

In un giorno con l’ausilio di sei donne e due uomini con l’aratro 
e due buoi, si può piantare 1/3 di ha di talee. 

Per l’esecuzione manuale, le donne si dispongono alternativamente 
ora tutte da una parte, ed ora tutte dall’altro del «tratto colmato» 
rendendo così molto spedito il lavoro. 
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Altro vantaggio, oltre a questa grande celerità di lavoro, è quello 
di ottenere delle barbatelle con un apparato radicale perfetto in quanto 
il terreno si trova nelle migliori condizioni sia di preparazione mec¬ 
canica che chimica. Infatti, le giovani barbatelle, appena radicato, tro¬ 
vano un letto soffice, leggero, ricco di elementi nutritivi in cui le radici 
si espandono rigogliosamente. 

Alla fine della stagione, o meglio, al momento dell’utilizzo delle 
barbatelle, onde evitare lo strappo delle belle ed abbondanti radici 
formatesi, si opera con cautela e nel seguente modo (fig. 4). 



Innanzi tutto bisogna operare possibilmente quando il terreno non 
è umido onde evitare che la terra si appiccichi alle radici. 

Precedentemente, si è visto che le talee vengono disposte inclinate 
e ciò non solo per comodità di lavorazione, ma anche per una precisa 
ragione che trasparirà tra breve. 

Ai margini dell’appezzamento, in prossimità dell’ultima fila di 
barbatelle, si scava un solco con l’aratro comune (A), senza appro¬ 
fondirsi troppo in modo da non ledere le radici; si penetra quindi con 
l’aratro tra quest’ultima fila marginale e la penultima (B), rovesciando 
verso l’esterno le barbatelle. Tale operazione si fà successivamente, per 
ogni fila (C, D, ecc.), facendo attenzione sempre di non offendere le 
radici, con il vomere dell’aratro, regolando opportunamente le pro¬ 
fondità. L’operazione di estrazione delle barbatelle che segue al loro 
rovesciamento (E), è facilitato dalla loro inclinazione. 

Operai e operaie raccolgono le barbatelle così dissepolte, intanto 
che l’aratro fa la stessa operazione dall’altra parte del campo. 

Con questo sistema l’attecchimento nelle talee di Kober 5 BB 
raggiunge e talora sorpassa l’85-90%. 
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Anche per quanto riguarda l’attecchimento in barbatellaio il Kober 
si dimostra notevolmente superiore alle altre varietà di viti americane. 

Come si è visto quindi, il sistema è celere e nel complesso buono. 

Alcuni produttori locali, tuttavia, preferiscono un altro metodo che 
consiste nel disporre il terreno dapprima a solchi e colmiere, adoperando 
o l’aratro comune o quello assolcatore. Con l’aratro comune quindi, si 
taglia a metà la colmiera in senso longitudinale (la si spacca) e su 
di una metà (su quella inclinata) si poggiano le talee; su queste, viene 
rovesciata per coprirle, la terra dell’altra metà di colmiera. In questo 
modo, come nel caso precedente, le talee vengono ad essere inclinate. 
L’operazione può iniziarsi tanto dal centro del campo, quanto dai mar¬ 
gini. Per l’estrazione, basta rimuovere le barbatelle con l’aratro sprov¬ 
visto però del versoio, penetrando con esso tra le colmiere. 

Dopo la raccolta, le barbatelle vengono sottoposte ad un’accurata 
selezione facendo Ire categorie: di I scelta, di II scelta e di scarto. 
Vengono quindi messe in sabbia in luogo fresco, riparato, asciutto, in 
attesa del prelievo. 


Conclusione 

Nella esposizione del presente scritto, si è voluto mettere in risalto 
una situazione di particolare privilegio in cui la Provincia di Gorizia 
unitamente ad altre zone limitrofe si è venuta a trovare con la produ¬ 
zione di legno americano da innesto. Tale situazione che trova la sua 
origine in precedenti storici ed in una posizione tra le pm adatte per 
clima, terreno e località geografica, è assurta ben presto ad un ruolo 
internazionale e nazionale con una produzione qualitativa e quantitativa 
non trascurabili. La varietà di legno americano di gran lunga maggior¬ 
mente prodotta è quella di Kober 5 BB che soddisfa alle esigenze della 
viticultura estera, specialmente tedesca, e che va introducendosi sempre 
di più anche in quella nazionale, dopo aver occupato gran parte della 
superficie locale. 

A ciò hanno contribuito pure particolari procedimenti tecnici che 
favoriscono produzioni pregiate. 

Tuttavia le diverse esigenze della viticultura, sia in fatto di terreno 
che di clima e sopratutto di varietà coltivate, esigono un più attento 
e continuo studio dei portainnesti, anche se quelli attualmente adottati 
soddisfano sufficientemente. Non solo, ma a rendere più proficuo tale 
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lavoro di perfezionamento, sarebbe auspicabile un più rigoroso con¬ 
trollo delle varietà coltivate anche e sopratutto presso i piccoli vivaisti 
in relazione alle condizioni fitosanitarie ed anche di quelle della 
selezione clonale, nonché di una sempre più perfetta selezione delle 
marze da innesto, premessa indispensabile per una viticultura da primati 
qualitativi. 



Fig. 1 



Vivaio di piante ma¬ 
dri di Kober 5 BB 
allevato con il siste¬ 
ma a paletto inclina¬ 
to all’inizio della ve¬ 
getazione. 



Fi*. 


2 


Particolare della figu¬ 
ra 1 che indica come 
i tralci vengono fissa¬ 
ti al paletto e, suc¬ 
cessivamente al filo 
di ferro. 



Fig. 3 

Tipo moderno di pa¬ 
latura in un vivaio di 
Kober 5 BB. I capo¬ 
fila sono verticali ed 
i paletti, posti al pie¬ 
de di ogni pianta sono 
inclinati di circa 30° 
sulla verticale. A me¬ 
tri 1,60 dal suolo cor¬ 
re un filo di ferro 
zincato a cui vengono 
fissali i paletti ed i 
tralci. Da notarsi a 
lato dei paletti, la 
bella formazione del¬ 
la testa sui singoli 
ceppi di pianta madre. 








Fig. 4 


Tralcio di 6 m di lunghezza con femminella che si diparte dallo stesso 
a circa m 1,60 dalla base. Ambedue sono tenuti nelle mani della persona 
a destra ed originano dalla prima pianta a sinistra. La fotografia è stata 
ripresa in un vigneto di 2 anni durante il taglio e la raccolta dei tralci 

(Kober 5 BB). 



I tralci vengono uniti in fascio per il trasporto ai locali di lavorazione. 

II fascio in figura si trova disteso sulla strada bianca, fra le due persone 
ed ha una lunghezza di soli 6 m. Ciò a causa del terreno magro, ciottoloso, 

non irriguo. Si ha però una ottima lignificazione (Kober 5 BB). 





LUIGI MARIZZA 


RILIEVO E DELIMITAZIONE DI UNA ZONA PREVALENTEMENTE 
MARNOSO-ARENACEA EOCENICA ALLE FALDE DEL CARSO GORIZIANO 
PRESSO POGGIO TERZA ARMATA 


In considerazione della notevole importanza che può avere ai fini 
agronomici e più particolarmente per quelli forestali, si è ritenuto utile 
procedere alla precisa delimitazione di una zona prevalentemente mar- 
noso-arenacea eocenica che non è stata registrata nel Foglio «Gorizia» 
della Carta Geologica delle Tre Venezie (1951) dell’Ufficio Idrografico 
del Magistrato alle acque di Venezia. 

Detta zona è situata alla sinistra dell’Isonzo, sul versante settentrio¬ 
nale del Carso Goriziano tra Poggio Terza Armata e la località Moscheni. 
Inizia con intercalazioni in un complesso prevalentemente calcareo per 
assumere in seguito nelle vicinanze del Casello ferroviario N. 41/970, 
tipica facies marnoso-arenacea. Tale sedimentazione, con i termini di 
transizione, viene contrassegnata nell’annessa cartina con crocette. 

Si rinviene pertanto in modo prevalente fra i Caselli ferroviari 
40/445 e 41/970 e risale i versanti del Colle di S. Valentino fin presso 
Q. 97. Non mi è stato possibile rintracciarla oltre «Moscheni»; ritengo 
anzi che essa si estingua prima di raggiungere tale località. 

Per notevoli tratti la zona è ricoperta anche da terra rossa; ma lo 
sviluppo della vegetazione in sua corrispondenza risulta talmente rigo¬ 
gliosa da giustificare la supposizione della presenza, a piccola pro¬ 
fondità, del complesso prevalentemente marnoso-arenaceo. Infatti, in 
una insenatura del declivio carsico situata fra il Casello N. 41/970 e 
«Moscheni», lo ho potuto rintracciare in corrispondenza di uno scavo 
aperto in vicinanza della carrareccia. 
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Per quanto riguarda la posizione stratigrafica di tali sedimenti pre¬ 
valentemente marnoso-arenacei non si vuole entrare nel merito di un 
giudizio e si lascia pertanto impregiudicata tale questione. È tuttavia 
da ritenersi che essi facciano parte di quel lembo segnato dallo STACHE 
come «Grenzmergelzone zwischen Nummulitenkalk und Flysch» nel 
Foglio «Gorz und Gradisca» pubblicato nel 1920 alla scala 1:75.000, 
dall’Istituto Geologico di Vienna. 

Mi sento pago per ora di aver rilevato cartograficamente questa 
plaga prevalentemente marnosa per l’interesse che essa può avere nei 
riguardi agronomici e forestali. 


O m_ ?eo m _ -foco * 










PARTE III. 


STUDI SUL TERRITORIO NAZIONALE 







ALVISE COMEL 


CONTRIBUTO ALLO STUDIO DELLE ALLUVIONI DEL PO 
DEPOSTE NEL POLESINE CON LA ROTTA DEL 1951 


Il 13 novembre 1951 partivo per Roma invitato dal Ministero 
dell’Agricoltura e delle Foreste ad una riunione dei Direttori delle 
Stazioni sperimentali convocata da S.E. il ministro FANFANI. 

Raggiunto il ponte di Pontelagoscuro il treno rallentava la corsa; 
il Po era straordinariamente gonfio e prossimo a raggiungere il ciglio 
degli argini. Lungo essi sostavano gruppi di persone che discutevano 
tranquillamente la situazione, quasi gustandosi l’imponente panorama 
del Po in piena. 

Il mattino del 15 novembre, quando acquistai il biglietto di ritorno, 
gli sportelli della stazione di Roma rilasciavano ancora regolare biglietto 
di transito per la via Ferrara-Rovigo. 

Appena nel tardo pomeriggio, a Bologna, si seppe che questa via 
era stata chiusa al traffico per l’inondazione del Po; ma poco ancora 
si conosceva della immane portata del disastro. Il raccordo con Venezia 
veniva così effettuato per il ponte di Ostiglia che ancora resisteva. 

Il passaggio su tale ponte non avvenne senza una certa drammaticità. 

La notte era ormai fonda. Pioveva a dirotto. Le strade erano in¬ 
gorgate da automezzi ed un vociare sommesso e concitato delle persone 
dava l’impressione delle grandi calamità, ricordando tante scene con¬ 
simili dei tempi di guerra. Il convoglio si avventurò sul ponte con 
lentissima marcia. Nel carrozzone ferroviario la gente era muta come 
oppressa da cupi presentimenti; gli orecchi tesi ad ogni scricchiolio, 
gli occhi esploranti invano nel buio della notte. 



Il treno passò, gli animi si rasserenarono. 

Nei giorni seguenti i dettagli sulla poderosa rotta del Po presso 
Occliiobello e delle altre minori si diffondevano narrando gli ormai noti 
episodi di terrore e di angoscia. L’immensa massa d’acqua che si ri¬ 
versava dalle falle di Bosco, Malcantone e Paviole allagava lentamente, 
ma inesorabilmente, tutta la vastissima plaga situata a valle fra il Po, 
l’Adige ed il mare sommergendola sotto ad uno spessore di vari metri 
d’acqua. 

Essa determinò un lago largo da 14 a 20 km, lungo da 50 a 60 km 
e profondo in media non meno di 2 m. 100.000 ettari di feracissimi 
terreni vennero invasi dalle acque; 4000 case furono danneggiate o 
distrutte; a 217.000 si contarono i profughi costretti ad abbandonare 
il territorio. 

Ad eccezione delle zone situate nelle immediate vicinanze dei punti 
di rottura ove le acque si riversavano con impressionante irruenza (vedi 
fot. N. 1) la rimanente zona ebbe nel complesso un allagamento più 
tranquillo che valse a deporre uno strato di limo talora esile, altrove 
più cospicuo rispettando tuttavia l’originaria morfologia della campagna. 

Il 21 marzo 1952 mi si offerse occasione di visitare la zona allu¬ 
vionata in gradita compagnia del prof. DRAGHETTI della Stazione 
Agraria Sperimentale di Modena e del prof. MASELLI dell’Ispettorato 
provinciale di Rovigo, e di altri colleglli e personalità della regione. 

Si raccolsero campioni di terreno nei punti più caratteristici, cam¬ 
pioni che poi formarono oggetto di studio da parte della Stazione 
Chimico-agraria Sperimentale di Udine. 

Percorrendo la strada che da Rovigo porta all’argine del Po la 
campagna, ormai sgombrata dalle acque, stava riprendendo vita. A tratti 
la strada asfaltata era sconvolta: passarono per di lì rami di più intenso 
deflusso delle correnti di piena che asportarono la ghiaia della massic¬ 
ciata disperdendola sui campi adiacenti. Gli alberi che accompagnavano 
la strada portavano ancora fra i loro rami paglia e sterpaglie, eloquente 
testimonianza dell’altissimo livello ivi raggiunto dalle acque di piena. 

Raggiunte le prime falle dell’argine del Po le trovavamo già chiuse 
con coronelle e con i nuovi poderosi argini già in fase di ultimazione. 
I lavori erano accuratissimi ed in tutto degni della maestria dei nostri 
tecnici. 

Nei punti cruciali il traffico procedeva lento, disciplinato, alter¬ 
nandosi nei due sensi come nei tempi della recente passata guerra. 
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Si giungeva così in località «La Maddalena» ove più impetuose si 
riversarono le acque della rotta di Occhiobello. Ci si compiaceva di 
definire il panorama che ci si presentava quale «paesaggio lunare». 
Io avrei però preferito chiamarlo «paesaggio di spiaggia marina». 

Un’immensa distesa di sabbia biancastra (vedi fot. N. 2) che le 
acque e forse anche il vento avevano increspato con caratteristiche 
ondulazioni (vedi fot. N. 3-5) si stendeva a perdita d’occhio dando piena 
la sensazione del grande disastro abbattutosi. Le campagne erano scom¬ 
parse sepolte da questa coltre sabbiosa potente in media mezzo metro, 
che qua e là si sollevava in piccoli rilievi dunosi. 

Da questo mare di sabbia emergevano in lontananza fattorie insab¬ 
biate e filari di alberi. 

Nelle zone dove la corrente fu meno impetuosa o dove si ebbe 
solamente un tranquillo allagamento la terra fu cosparsa da più sottile 
limo. I campi in questo caso mantenevano con impressionante esattezza 
la loro originaria configurazione. Dove lo strato limoso era inferiore 
a 10 cm si potevano perfino scorgere i lievi solchi tracciati dalla semina¬ 
trice sulle aree baulate dei campi seminati a frumento; tanto fedelmente 
si modellò il limo deposto sull’originaria superficie allagata. 

In fase di asciugamento questo limo si fendeva con regolarissime 
crepe. Le zolle da esse racchiuse avevano bordi piani o leggermente 
convessi. In profondità le crepe si arrestavano in corrispondenza del 
vecchio substrato terroso. Esaminando una sezione era agevole distin¬ 
guere i due strati di terreno. Il vecchio era zolloso conseguente a quello 
stato di tempera conferitogli dalle lavorazioni campestri. Il nuovo de¬ 
posito, invece, appariva quale massa compatta sottilmente stratificato, 
di colore grigio-scuro allo stato umido e bianchiccio allo stato secco. 

Il 22 marzo visitavo la zona di Adria e di Rosolina. 

Adria ci appariva ormai piena di vita; ma l’umidità dei muri con¬ 
servava con la tinta più oscura il segno del livello raggiunto dalle acque. 
Nelle zone più basse esso rasentava quasi i tetti; nella maggioranza dei 
casi le traccie più diffuse ricordavano l’invasione del primo e del 
secondo piano. 

Fra Loreo e Rosolina ferveva ovunque il lavoro nelle campagne in 
gran parte ormai sgomberate dalle acque. 

A Rosolina incontravamo le dune sabbiose dell’antico litorale pa¬ 
dano. Erano alte in media 5-10 m e localmente ci si compiaceva di 
chiamarle «monti». Erano costituite da sottili sabbie giallastre e con- 
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tenevano solo conchiglie di molluschi terrestri (Helix). Non avevano 
particolari orizzonti pedologici o consistente grado di cementazione. Solo 
in superficie ove erano ricoperte da erba presentavano un leggero oriz¬ 
zonte umifero. 

Fra le dune si osservava l’invasione di recenti sabbie di alluvione 
ad opera di correnti procedenti in senso inverso, ossia dal mare verso 
terra come lo dimostravano le superstiti canne di granoturco piegate 
in tal senso. 

In una di queste bassure trovai depositi sabbiosi riccamente co¬ 
sparsi di conchiglie di molluschi marini (vedi fot. N. 9). Trattasi di 
lembi litorali più antichi erosi e rimaneggiati dalle acque di piena 
o di conchiglie da esse trasportate dalle spiaggie attuali? Il problema 
andrebbe esaminato con maggior cura, sebbene la seconda ipotesi mi 
sembri poco probabile. 

Fra Adria e Cavarzere vasti tratti di terreno che precedevano 
quest’ultima cittadina erano ancora allagati (vedi fot. N. 6-8). Le case 
coloniche si rispecchiavano perfettamente nelle acque tranquillissime 
senza la minima increspatura. Così pure le chiome degli alberi si riflet¬ 
tevano in esse con impressionante esattezza. 

Le acque erano già calate di parecchi metri, ma le case mantenevano 
ancora chiara l’impronta dell’antico livello raggiunto. (Vedi p. es. nella 
fotografia N. 6 la fascia più oscura che raggiunge quasi il tetto). 

Passato Cavarzere, in sinistra Adige, la campagna si presentava 
normale e felice dello scampato pericolo. 

« 

Su gentile comunicazione del prof. MASELLI il sistematico rilievo 
delle zone allagate che in data 30 giugno 1952 aveva esteso le sue 
indagini su una superficie di 93,300 ettari aveva trovato: 

Superficie ricoperta da alluvioni prevalentemente sabbiose: 


Copertura superiore 

a 1 m 

Ha 

371.51 

Copertura da 60 cm 

a 1 m 

Ha 

329.47 

Copertura da 30 cm 

a 60 cm 

Ha 

390.44 

Copertura da 3 cm 

a 30 cm 

Ha 

794.46 


Totale 

Ha 

1.885.88 
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Superficie ricoperta da alluvioni prevalentemente limose: 

Copertura superiore a 1 m Ha 3.90 

Copertura da 60 cm a 1 m Ha 36.87 

Copertura da 30 cm a 60 cm Ha 161.50 

Copertura da 3 cm a 30 cm Ha 20.201.69 

Totale Ha 20.403.96 

Queste cifre sono in perfetta armonia con le deduzioni teoriche. 
Le correnti impetuose e quindi dotate di grande energia di trasporto in 
questa regione non possono essere estese. Espandendosi su una vasta 
pianura a debolissima pendenza perdono rapidamente velocità e non 
sono più in grado di trasportare materiali pesanti. Coll’allontanarsi dai 
centri di rottura è solo il più sottile materiale di torbida che lentamente 
va deponendosi sul fondo della zona sommersa costituendo sottili stra- 
ierelli di limo di trascurabile importanza agli effetti dell’agricoltura. 

Sui 93.300 ettari rilevati al 30 giugno 1952 la superficie ricoperta 
da sabbie rappresenta così solo il 2% del comprensorio allagato; sale 
invece al 22%, ossia ad una superficie decupla quella rivestita da uno 
strato apprezzabile di limo, ossia con uno spessore superiore a 3 cm. 
Il 76% del comprensorio, invaso da acque tranquille e solamente torbide 
non offre, invece, apprezzabile sedimento terroso, tenendosi quest’ultimo 
su uno spessore inferiore a 3 cm. 

Mentre dunque la maggior parte della zona allagata non presenterà, 
una volta prosciugata e arata, apprezzabili modificazioni sostanziali di 
terreno, un quarto circa dell’intero comprensorio potrà risentire in 
modo più o meno pronunciato gli effetti del nuovo materiale di copertura. 

Evidentemente un primo quesito che ci si pone in questa sciagurata 
circostanza è quello di conoscere la composizione chimica del materiale 
disperso dal Po nella sua rotta. 

Oggi che la ricerca sulla fertilità del terreno è tutta presa dallo 
studio di metodi sensibilissimi atti a determinare la quantità delle 
sostanze prontamente assimilabili, si tende a dimenticare o a trascurare 
l’esecuzione dell’analisi chimica totale del terreno. 

Non ostante le varie opinioni esistenti in riguardo essa rimane tutta¬ 
via pur sempre un caposaldo insostituibile e di fondamentale importanza 
per le cognizioni sulla fertilità chimica potenziale di un terreno e l’unico 
mezzo per conoscere con precisione la quantità totale di un elemento 
che può esser messo a disposizione delle piante. Prima di conoscere 
quanta parte di questo elemento può trovarsi allo stato di facile e pronto 
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assorbimento è pur sempre necessario sapere in che misura esso entra 
a far parte della composizione globale del terreno. Se già in questo 
stato le percentuali trovate sono minime o inferiori al fabbisogno delle 
colture potrebbero rendersi superflue anche ulteriori ricerche di det¬ 
taglio su questo argomento. 

L’analisi mineralogica, poi, del terreno stesso, costituisce la naturale 
integrazione dell’analisi chimica per quel complesso di nozioni che val¬ 
gono a farci sapere in che forma gli elementi trovati sono presenti nel 
terreno. Dalle conoscenze che si hanno sulle caratteristiche più specifiche 
dei minerali ed in modo particolare su quelle che riguardano il loro 
comportamento verso i processi dell’alterazione scaturiscono più facili 
le cognizioni sull’accessibilità di un dato elemento trovato, da parte del 
vegetale che ne fruisce. 

Questo gruppo di indagini preliminari dovrebbe sempre, a mio 
avviso, precedere quell’ulteriore complesso di ricerche che vorrebbe 
risolvere il problema di conoscere quanta parte di un dato elemento si 
trova in forma effettivamente assimilabile in un dato momento. 

Non sottovalutiamo affatto l’importanza di questo obiettivo che ci 
si propone di raggiungere, riteniamo, invece, che, almeno allo stato 
attuale degli studi, i risultati potrebbero esser ancor sempre un po’ 
troppo aleatori. 

Ogni coltura ha infatti esigenze particolari anche perchè ogni pianta 
ha un diverso comportamento fisiologico, sia nei riguardi della capacità 
di utilizzare in misura maggiore o minore una stessa quantità globale 
di sostanza presente nel terreno, sia per la conformazione stessa del suo 
sistema radicale che potrà presentare vario sviluppo di superficie assor¬ 
bente e di possibilità esplorative di masse terrose tanto nel senso laterale 
quanto in quello verticale o di profondità. Ed è per questo che quantità 
assimilabili ritenute scarse per certe colture possono esser ancora suf¬ 
ficienti per altre e viceversa. 

Per quanto encomiabili siano di conseguenza le ricerche sul grado 
di assimilabilità degli elementi fertilizzanti esse, secondo il mio modo 
di vedere, non possono e non devono oscurare il giusto valore dell’analisi 
chimica totale del terreno, sicura guida sulla potenzialità fertilizzante 
chimica naturale di un terreno. 

Per questo motivo, mentre altre Stazioni agrarie sperimentali ed 
Enti agrari si sono occupali e si occupano con l’assimilabilità degli 
elementi fertilizzanti dei terreni e delle recenti alluvioni del Po ho 
ritenuto utile integrare queste conoscenze con quelle derivate dallo 
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studio della composizione globale della sabbia e del limo del Po, pre¬ 
gando l’amico prof. C. ANDREATTA dell’Università di Bologna di 
voler far eseguire nel suo Istituto l’analisi mineralogica. 


Molto gentilmente Egli accetta e in seguito così mi comunica: 


Minerali di p.s. inferiore a 2,64 
Minerali di p.s. fra 2,64 e 2,68 
Minerali di p.s. fra 2,68 e 2,81 
Minerali di p.s. superiore a 2,81 


16,67% 

48,97% 

14,81% 

19,55% 


«Le inclusioni contenute in molti granuli minerari e il fatto che le 
lamelle di minerali micacei si bagnano non uniformemente, non hanno 
permesso il frazionamento che si avrebbe dovuto ottenere teoricamente 
con l’analisi isopicnometrica. Nella prima frazione (che dovrebbe con¬ 
tenere soltanto feldispati alcalini) si notano granuli di quarzo e persino 
lamelle di mica. Nella seconda frazione (che dovrebbe contenere sola¬ 
mente quarzo) si vedono anche molti feldispati, oltre alla solita mica. 
La terza frazione è costituita prevalentemente da miche (biotite e 
muscovite), cloriti, anfiboli e pirosseni; però contiene anche altri com¬ 
ponenti che evidentemente hanno inclusioni di minerali pesanti (ma¬ 
gnetite). La quarta frazione infine è costituita da abbondante calcite 
con pochi minerali temici». 

Con questa prima separazione di gruppi di minerali siamo già 
dunque in grado di valutare e di conoscere la composizione mineralogica 
fondamentale della sabbia del Po. Essa è costituita per metà circa da 
quarzo, sostanza agrariamente inerte; l’altra metà è a sua volta co¬ 
stituita per un terzo da carbonati di calcio (e di magnesio), per un 
altro terzo da feldspati sodico-potassici e per la rimanenza da minerali 
vari con abbondanza di miche. 

La sabbia del Po ha dunque le caratteristiche di una alluvione 
sostanzialmente sana, dotata di notevole fertilità potenziale. 

Evidentemente perchè l’analisi mineralogica di queste sabbie possa 
avere in pieno quel valore che le si è attribuito nelle precedenti pagine 
sarebbe ora necessario che essa ci desse maggiori ragguagli specifican¬ 
doci i singoli minerali che la costituiscono e, approssimativamente al¬ 
meno, la loro percentuale tenendo in particolare evidenza i minerali 
potassici e quelli fosforati. 

Le caratteristiche chimiche della sabbia e del limo del Po sono 
esposte nella seguente tabella. Con me hanno collaborato i dottori: 
MULINARI, A., MARIZZA, L. e MASCOLO, A. 
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Giova premettere che la sabbia è stata prelevata nelle adiacenze 
di S. Maria Maddalena, situata nelle vicinanze di Occhiobello; il limo, 
invece, presso Cabianca a pochi chilometri di distanza dalla precedente 
località. 

La sabbia lia tinta grigio chiara e luccica per presenza di pagliuzze 
di mica. Trattata con acido cloridrico fa notevole effervescenza. Ha una 
grana uniforme con particelle di circa un quarto di millimetro di dia¬ 
metro. Passa di conseguenza non solo attraverso un setaccio con fori 
di 1 mm, ma anche, in misura di circa il 90%, attraverso il setaccio 
di 1/3 di mm. La compartecipazione delle particelle limoargillose è a 
sua volta praticamente trascurabile. 

Il limo, o più esattamente l’alluvione limosa, ha pure tinta grigio 
chiara e fa viva effervescenza se inumidita con acido cloridrico. Sotto¬ 
posta alla levigazione, previo trattamento sodico per ottenere la massima 
dispersione delle particelle, ha dato i seguenti risultati: 

Particelle con diametro superiore a 0.02 mm (Sabbia) 26.85% 

Particelle con diametro fra 0.02 e 0.002 mm (Limo) 48.65% 

Particelle con diametro inferiore a 0.002 mm (Argilla greggia) 24.50% 

Dai dati ottenuti dall’analisi chimica si possono fare le seguenti 
deduzioni: 

Elementi ale alino-ter rosi. (Calcio e magnesio). 

L’alluvione dimostra di esserne ben fornita ed in quantità esuberante 
ai bisogni diretti dell’agricoltura. In gran parte questi elementi sono 
presenti allo stato di carbonati, ma una parte non indifferente è pure 
legata in altre forme di combinazione e specialmente in quella di si- 
iicato. Essendo quest’ultima notevolmente solubile in acido cloridrico 
la si deve ritenere presente in forme mineralogiche facilmente alterabili 
e quindi sfruttabile agli effetti agrari. 

L’irregolare distribuzione dei granuli calcarei nella massa sabbiosa 
non consente una esatta separazione o calcolo della quantità presente 
allo stato di carbonato. Operando su diversi saggi di sabbia naturale 
si prelevano campioncini variamente forniti di granuli calcarei; ope¬ 
rando, invece, su un unico campione di sabbia previamente polverizzala 
e quindi omogeneizzata si facilita l’attacco dell’acido cloridrico che porta 
in soluzione una quantità maggiore di basi alcalino-terrose rispetto a 
quella solubilizzata sulla sabbia naturale. 

Il dato dell’anidride carbonica riportato è la media di quattro de¬ 
terminazioni eseguite sulla sabbia naturale *). 


) Lo stesso dicasi per il contenuto in potassa. 
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Elementi alcalini . (Sodio e potassio). 

Anche gli alcali sono presenti in notevole quantità. Tuttavia essi 
sono in forme difficilmente solubili anche negli acidi concentrati. Via 
via che l’alluvione si fa sottile anche la quantità di potassa più facil¬ 
mente mobilizzabile aumenta sì da essere tenuta in seria considerazione 
agli effetti della sufficienza per le comuni colture e normali produzioni 
agrarie. 

Il fosforo è in genere scarso e da ritenersi insufficiente per elevate 
produzioni agricole. Lo stesso dicasi per il solfo, presente solo in picco¬ 
lissime quantità. I terreni dovrebbero pertanto rispondere molto bene 
alle concimazioni con perfosfato che apporta entrambi questi elementi 
al terreno. 

& 

Ecco quanto si è ritenuto interessante comunicare circa la composi¬ 
zione chimica e mineralogica delle sabbie e del limo del Po convogliati 
nel Polesine in seguito alle tragiche rotte del 14 novembre 1952. 

Altri problemi pedologici si affacciano ora in folla non solo alla 
curiosità scientifica, ma anche alla pratica agricoltura locale. 

La composizione di questo materiale è simile a quello dei sottostanti 
terreni ricoperti? Quale è il suo potenziale di ossiriduzione? Quale lo 
stato batteriologico? Come reagirà ad una pronta messa a coltura? La 
sua mescolanza con i sottostanti terreni apporterà un beneficio sotto 
il rispetto fisico e strutturale e quello chimico? Oppure ne peggiorerà 
le condizioni? Fino a che spessore di copertura sabbiosa può rendersi 
economicamente utile un potente lavoro di aratura che la sepellisca in 
profondità? 

Questi ed altri problemi certamente verranno risolti dai tecnici 
interessati. Noi ci sentiamo paghi di aver portato con questo lavoro 
di personale iniziativa un piccolo contributo quale simbolo di amore 
per queste terre colpite da tanta sciagura e a dimostrazione che hit ti 
gli uomini di buona volontà si sentono sempre affratellati quando su di 
essi si abbattono le grandi calamità. 


NB. Tutte le seguenti fotografie sono deirAutore. Ne fa eccezione la prima che 
riproduce, in formato ridotto, un’illustrazione comparsa su «La Domenica del 
Corriere» del 25 nov. 1951. 





Caratteristiche chimiche delle alluvioni del Po 

(Rotta del 14 novembre 1951 ) 



Su 100 parti di sostanza secca all’aria 
stacciata ad 1 min di diametro 

SOSTANZE 

Contenuto totale 
deiralluvione 

Sost. solubili in HC1 
conc. dell’ alluvione 


sabbiosa 

limosa 

sabbiosa 

limosa 

Ossido di calcio. 

6.74 

9.90 

5.34 

8.79 

Ossido di magnesio. 

2.52 

3.86 

1.55 

2.60 

Ossido di ferro. 

3.82 

6.78 

2.45 

4.80 

Ossido di alluminio. 

10.25 

13.08 

1.31 

5.63 

Ossido di potassio . 

1.19 

1.73 

0.07 

0.26 

Ossido di sodio . 

1.96 

1.34 

0.05 

0.17 

Anidride silicica . . 

68.86 

46.97 

0.04 

0.10 

Anidride solforica» . 

tr. 

0.04 

tr. 

0.04 

Anidride fosforica *). 

0.03 

0.12 

0 03 

0.12 

Anidride carbonica. 

3.90 

8.40 

3.90 

8.40 

Acqua igroscopica . 

0.35 

2.70 

0.35 

2.70 

Perdita a fuoco (dedotte H 2 0 igr. e C0 2 ) 

— 

4.60 

— 

4.60 

Residuo insol. in HC1. 



84.47 

61.96 

Azoto totale. 

— 

0.16 



Reazione (pH). 

7.8 

7.8 




) Solubile in ac. nitrico conc. e bollente. 
































Fot. 1 

Il terrificante aspetto delle acque del Po riversatisi dalla falla apertasi 
nell’argine di Occhiobello. 



Fot. 2 


II non meno terrificante aspetto delle campagne dopo la chiusura della 

falla. 






Fot. 3 Fot. 4 Fot. 5 


Le alluvioni sabbiose del Po deposte dalle acque riversantisi dalla falla di Occhiobello. Ecco Taspetto di già fiorenti 

campagne situate nelle vicinanze, fotografate il 21 marzo 1952. 




Fot. 6 



Fot. 7 Fot. 8 

Le acque decrescono. Vaste plaghe della zona situata fra Adria e Cavarzere 
sono ancora sommerse. (Fotografie prese il 22 marzo 1952). 

(Notisi nella Fot. 6 la linea più chiara sotto il tetto. Fino lassù giunse il 
livello delle acque di inondazione). 











Fot. 9 

Ammassi conchigliferi giacenti nei valli interdunosi presso Rosolina, messi 
allo scoperto (o accumulati?) dalle correnti d’inondazione. 



ALVISE COMEL 


STUDI SUL MONTELLO E SULLA SUA TERRA ROSSA 


1. Morfologia e geologia 


Quindici chilometri circa a Nord-ovest di Treviso, in destra Piave, 
il Montello si eleva a guisa di una altura a contorno dittico lunga circa 
dodici chilometri e mezzo in corrispondenza dell’asse maggiore e larga 
in media cinque chilometri. È orientata E.NE - O.SO; raggiunge la 
massima altezza a 368 m sul mare e una di circa 250 m rispetto alla 
sottostante pianura. La sua superficie è di circa 60 km 2 . A ponente una 
profonda incisura, larga all’incirca un chilometro, lo separa dal colle 
di Montebelluna che, tuttavia, geneticamente, fa parte integrante del 
Montello stesso. 

La superficie di quest’ultimo si presenta nel comjDlesso pianeggiante 
e con distinte impronte di spianamento che, specie nel tratto occidentale, 
non differiscono per nulla da un tipico terrazzamento. 

Se infatti si salgono i declivi occidentali del Montello partendo da 
Biadene si possono fare le seguenti osservazioni: 

Il piano di fondo dell’incisura di Biadene si presenta lievemente 
avvallato nella parte mediana e va di conseguenza rialzandosi via via 
che ci si avvicina alla base del Montello. Tale rialzo tuttavia si sviluppa 
a NO in un distinto terrazzo la cui scarpata, alta in media un metro 
e mezzo, corre lungo la strada pedecollinare Biadene-Pederiva. 

Esso è passato inosservato agli studiosi che mi precedettero e pur 
essendo in effetti il primo della serie dei terrazzi che qui si incontrano 
preferisco non includerlo nella serie dei più specifici terrazzi del 
Montello, anche per non provocare confusioni di riferimento con quelli 
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già noti. A sua volta forse questo primo terrazzo fa parte della costru¬ 
zione wiirmiana in dipendenza del cono di deiezione che si attesta al 
varco di Cornuda. Da essa infatti nasce o in essa sfuma all’altezza di 
Pederiva. Si può pertanto ritenerlo scolpito da una più ristretta corrente 
che si riversava per il varco di Biadene. 

Il Canale Brentella che qui circuisce la base del Montello corre 
sensibilmente più alto del fondo valle (circa tre metri) e tale più elevata 
posizione rispetto alla pianura la mantiene anche più oltre (Volpago, 
Giavera), ove non sempre tale caratteristico rialzo del suolo può trovare 
giustificazione in un’azione di alluvionamento pedecollinare, ma piut¬ 
tosto in quei fenomeni di sollevamento orogenetico di cui si parlerà in 
seguito. 

Passato dunque il Canale Brentella, che qui limita il citato terrazzo, 
una ripida scarpata di conglomerato porta ad un piano 15-20 m più 
alto. Si tratta pure qui di un autentico terrazzo scolpito sull’estremità 
S.W. del Montello circa fra C. Polin e C. Nardei; è quasi privo di doline. 
Viene anche chiamato «Broletto)) e va considerato quale primo autentico 
terrazzo del Montello. Sull’opposto colle di Montebelluna sembra cor¬ 
rispondergli la punta più orientale e più bassa della collina stessa che 
si eleva nei pressi di C. del Vescovo. 

Sul declivio che porta ad un secondo piano terrazzato è scolpito 
a sua volta un ristretto terrazzo ondulato ed inclinato. Case coloniche 
stanno allineate sulla piccola scarpata di raccordo. 

L’Ossario di S. Lucia è situato in prossimità della forte scarpata 
che limita a mezzogiorno e a ponente un secondo esteso piano terrazzato 
detto «Le Campagnole» o anche «Prà grande» situato a una cinquantina 
di metri sopra il «Broletto» ed interessa tutta l’estremità occidentale 
del Montello dai dintorni di Busco a quelli di Caonada. È inclinato 
verso settentrione ove va abbassandosi di quasi una ventina di metri; 
nella zona di Pederiva scende sulla pianura con uno scaglione di con¬ 
glomerato alto una quarantina di metri. 

Sulla sponda opposta, di Montebelluna, gli corrisponde il corpo 
principale (orientale) di quest’altura che raggiunge i 190 m di altitudine. 

Il terrazzo «Le Campagnole» si addentra fino circa all’isoipsa 200, 
ed è cosparso qi a e là di piccole doline. 

Salendo ancora si incontrano due nuovi rialzi che separano due 
altri piani terrazzati (terzo e quarto) detti «Pascoli bassi». Il primo 
di essi si sviluppa prevalentemente verso settentrione da «Panerola», 
40 m circa sopra il precedente; il secondo, invece, si distende prevalente- 
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mente verso mezzogiorno partendo circa da C. Campagnola, 25 m più 
in alto del lembo ora citato. 

Una trentina di metri più sù fra i 275 e i 285 m s.m. una vasta 
spianata detta «Pascoli alti» raggiunge una larghezza di circa 1.5 km; 
questo quinto terrazzo si stende fra la Val di Rocco e la Val di Bodol 
dove va fondendosi con gli altri terrazzi inferiori in un comune declivio; 
è più alta nella parte centrale da dove inclina tanto a settentrione 
quanto a mezzogiorno. La superficie è ondulata e tutta cosparsa di 
doline che presentano grande varietà di tipi e una densità di circa 60 
per km 2 . 

Ancora più su un’altra scarpata molto inclinata porta al sesto piano 
terrazzato detto «Coronale» o «i Coronali», fortemente incarsito, che 
si stende sui 330 m s.m. e quindi a 50-60 m sopra il precedente terrazzo, 
fra la Val del Corso (o Val del Gos) e la Valle dell’Acqua verso le 
quali va lentamente sfumando in dolce declivio. 

Sovrasta a questo terrazzo il Collesel Val dell’Acqua detto anche 
«Bosco alto» che raggiunge a q. 368 la parte più elevata del Montello 1 ). 
Esso è situato dunque nella parte più occidentale del rilievo, ma può 
pure ritenersi essere quasi al centro della regione se si considera che 
l’unità geomorfologica del Montello comprende anche l’altura di Monte- 
belluna. 

Quanto esposto rende evidente che qui ci si trova in presenza di 
manifeste traccie di un antico terrazzamento ad opera di correnti insi- 
nuantisi per quella che più tardi diverrà la valle di Biadene. 

Il succedersi delle scarpate ci parla a sua volta di un progressivo 
restringersi dell’ampiezza delle correnti che lambivano questo tratto di 
colle ed il loro successivo adattarsi nel solco che fu poi seguito dalle 
correnti plavensi durante il Wurmiano. 

Il fatto tuttavia che il terrazzamento è particolarmente sviluppato 
ed evidente in questo settore occidentale del Montello non deve di¬ 
stoglierci dall’esame degli altri settori del colle, potendo darsi che non 


1 ) Questa particolare conformazione terrazzata del Montello non era passata 

inosservata a precedenti studiosi. Già nel 1885 ANTONIO SACCARDO nello studio 
intorno alle erosioni del Montello dava una prima completa descrizione morfologica 
di questa regione; nel 1902, poi, lo STELLA nella descrizione geognostico-agraria 
del Montello si occupava minutamente di tutta la morfologia di questa altura, delle 
sue doline, dei suoi valloni e dei terrazzi; cinque anni dopo, ossia nel 1907, 
A. R. TONIOLO nello studio sul colle del Montello parla diffusamente su questi stessi 
fenomeni. A lui fa seguito nel 1909 il BROCKNER nella classica opera sulle Alpi 
durante il periodo glaciale e posteriormente numerosi altri autori che ebbero ad 
occuparsi direttamente o indirettamente con questo colle. 
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si tratti solo di una manifestazione locale bensì di un fenomeno generale 
le cui traccie sul settore occidentale hanno avuto modo di meglio con¬ 
servarsi e di essere quindi oggi solamente più appariscenti che non 
altrove. 

Anche sulla rimanente parte del Montello si possono infatti rilevare 
traccie di terrazzamento. Sui versanti meridionali, ad esempio, si ha 
netta l’impressione che anche il lembo sul quale sorge la chiesa di 
Giavera altro non sia che una spianata frustrata dal tempo., Ai suoi 
piedi, poi, è molto distinto il terrazzo che si stende a circa 30 m sulla 
sottostante pianura. Altri terrazzi si rinvengono ancora più a oriente, ma 
sono fortemente modificati dalla degradazione meteorica. 

Anche sui versanti settentrionali è stata segnalata l’esistenza di un 
lungo terrazzo che si raccorda con quello dei Pascoli Bassi della zona 
occidentale; alto più di 200 m verso S. Margherita, prosegue più o meno 
continuo, abbassandosi di circa 50 m oltre Casa de Favari, ove si rac¬ 
corda con le scoscese pareti di conglomerato che limitano a Nord la 
regione orientale. Questo terrazzo non è dovunque unico, ma talora 
in brevi spazi si sdoppia con scarpata ora ripida ed ora declive. 

Pure la regione orientale del Montello ha il prevalente aspetto di 
un unico piano livellato, fortemente incarsito ! ) con una altezza media 
di 200 m s.m. e che, specialmente a settentrione ed a oriente, scende 
ripidissimo e talora con pareti quasi verticali nel greto del Piave 1 2 ). 

Non solo a ponente, dunque, ma su tutto il Montello vi sono mani¬ 
feste traccie di terrazzamento che ci dimostrano come questo colle sia 
stato costantemente lambito ed inciso da correnti fluviali. Appare logico 
di conseguenza il cercare di collegare fra loro le singole superfici di 
spianamento e di considerare il terrazzamento dei versanti occidentali 
non già come un fenomeno locale di correnti insinuantisi solamente per 
quello che più tardi si delineerà come il varco di Biadene, ma come 


1 ) Per il riunirsi delle doline in conche carsiche o valloni il paesaggio che ne 
risulta sarebbe per TONIOLO quello di una regione a conche. Egli fa presente 
come vi siano però anche tratti con doline in gran parte isolate e sparse ove affiora 
il conglomerato compatto, con una densità di ben 74 per km 2 superando quindi la 
media di 40 o 50 doline per km 2 segnalate nelle regioni pianeggianti del Carso, e che 
può pure ritenersi valida per tutta la rimanente regione orientale del Montello. 

2 ) In conclusione sotto il rispetto morfologico il Montello presenta una regione 
occidentale, che si eleva a gradini fino alle sommità più alte del colle, estesa per 
circa 14 km 2 ; una regione mediana, di circa 24 km 2 a carattere collinoso per lo 
sviluppo di valli ed una regione orientale di circa 22 km- pianeggiante con spiccata 
fisionomia carsica, stendentesi ad una altitudine di circa 200 m. 

(Per maggiori dettagli cfr. TONIOLO, Op. cit. pag. 268, 271, 333, 335). 
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fenomeno generale che ha investito contemporaneamente tutto il Mcm- 
tello non solo, ma quasi certamente pure le zone contermini 1 ). 

Esaminando dunque il terrazzamento del Montello sotto questa 
nuova luce si può intravedere l’esistenza di tre principali cicli erosivi 
a lor volta suddividentisi in altri minori. 

Il primo ciclo , il più antico, interessa la zona attualmente superiore 
ai 250 m circa. 

Una prima restrizione delle correnti di piena isola la sommità del 
Montello (la) e dà origine al livello terrazzato «i Coronali» (Ib), che 
si stende in media sui 330-340 m attuali 2 ). 

Segue un periodo di magra che porta il livello delle acque ad una 
cinquantina di metri circa più in basso. Esse sostano, poi, più lunga¬ 
mente sul livello dei «Pascoli alti» situato fra i 270-290 m (le). 

Una ulteriore riduzione di portata incide il Montello per una 
trentina di metri portando le acque ad una quota attuale di circa 250 m. 

Si può considerare che abbia ora inizio un secondo ciclo di terrazza¬ 
mento che interessa in modo particolare il settore orientale del 
Montello (II). 

La progressiva restrizione delle correnti fluviali si manifesta in tre 
fasi principali. Nelle prime due vengono abbandonati i terrazzi dei 
«Pascoli bassi»; nella terza viene modellata la più estesa superficie di 
sbranamento del Montello che oggi si livella sui 200 m di altitudine ed 
alla quale va pure riferito il terrazzo «le Campagnole». 

Succede il terzo ciclo erosivo (III), il più recente, durante il quale 
le acque vanno profondamente infossandosi nella regione del Montello 
abbandonando più ristretti lembi terrazzati fra i quali quello del 
«Broletto». 

A questo punto si sarebbe tentati di collegare questi cicli e fasi 
erosive con le varie manifeslazioni del Glaciale. Seguendo le tradizionali 
vedute si sai ebbe tentati di attribuire un’età gunz-mindeliana ai terrazzi 


*) Il fatto che alle volte non si trova esatta corrispondenza dei livelli terrazzati 
su entrambi ì settori (orientale ed occidentale) del Montello può esser messo in 
correlazione con una prevalenza di deflusso, ossia con la via temporaneamente più 
intensamente battuta dalle acque defluenti che può essersi spostata ora su un fianco 
ora sull’altro del Montello accentuando o attenuando il fenomeno erosivo. 

-) Le cifre sono solo indicative perchè sia a causa degli effetti della degradazione 
atmosferica, sia per il lieve corrugamento subito dalla regione, sia per una irregolare 
erosione originaria, si sono verificate nel tempo notevoli oscillazioni di quota rispetto 
a quelle originarie del piano terrazzato. 
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più elevati; una rissiana al secondo ordine di terrazzi situati fra i 175 
e i 250 m; una wiirmiana alle successive più ristrette erosioni. 

Si sarebbe anche tentati di collegare le singole suddivisioni delle 
fasi erosive con periodi anaglaciali e caia-glaciali delle varie glaciazioni, 
ossia con periodi di piena durante i quali le acque più lungamente 
sostarono ad un dato livello generando le corrispondenti superfici di 
spianamento ed altri di magra in cui più intensa progredì l’incisione 
della massa del Montello dando luogo alle rispettive scarpate dei piani 
terrazzati. 



I principali cicli erosivi del Montello e le superfici abbandonate dopo ciascuno di essi. 


Dico si sarebbe tentati a impostare tali studi di correlazione. Tale 
lavoro però è prematuro. Non si deve infatti dimenticare il rinvenimento 
di, almeno presunte tali, morene mindeliane alla base del Montello e 
quello di altre morene sui Colli Belici che venendo attribuite al Rissiano 
parlerebbero di espansioni glaciali di tale entità da scompigliare tutte 
le tradizionali vedute sul glacialismo veneto. 

Nessuna conclusione o deduzione è pertanto lecita prima che tutti 
questi nuovi fondamenti del glacialismo veneto siano nettamente fissati 
e finche con essi i punti di riferimento non abbiano trovato in prece¬ 
denza solida consistenza. 

Una realtà comunque appare in tutto il suo valore e consistenza. 
Essa è data sia dalla continuità del fenomeno erosivo, ossia del graduale 






- 103 


progressivo restringersi delle correnti di piena in alvei sempre più 
stretti, sia dalla regolare diminuzione dell’intensità della degradazione 
subita dai piani terrazzati (incarsimento e ferrettizzazione). Questi fatti 
ci parlano di una continuità del fenomeno terrazzante che sarebbe ben 
difficile conciliare con avvenute sommersioni del Montello sotto coltri 
di ghiaccio o di rivestimenti morenici . Essendo inoltre tali terrazzi 
situati sopra il livello della pianura wurmiana è logico attribuire ad 
essi un età più antica e quindi prewùrmiana. 

Ammesso poi che lo spianamento del Montello possa essersi verifi¬ 
cato secondo le tradizionali vedute durante il Quaternario ritengo che 
tale azione non possa venire concepita nel senso consueto, ossia quale 
effetto di correnti defluenti in origine al sommo del colle ed in seguito 
vieppiù infossantisi nel livello di campagna, bensì nel senso di un con¬ 
temporaneo movimento di emersione del Montello stesso che valeva a 
porre le superfici erose fuori dalla possibilità di successivi alluviona- 
menti. Le acque cioè avrebbero terrazzato progressivamente una massa 
rocciosa estranea in fase di continua lenta emersione. 

Cicli anaglaciali e cataglaciali con effetti concomitanti od opposti 
possono aver attenuato o rispettivamente esaltato l’intensità erosiva. Su 
entrambi però avrebbe avuto sempre la prevalenza l’effetto del. sol- 
levamento del corpo geologico del Montello. 


Riguardo alla costituzione litologica del Montello diremo che esso 
è costituito in prevalenza da un tenace conglomerato grossolano a ciottoli 
in prevalenza calcarei (specie quelli selciferi provenienti dalla zona 
prealpina) e dolomitici (frequenti le dolomie cariate); diffuse sono 
poi le arenarie, specialmente quelle del Trias alpino; presenti sono 
altresì rocce granitiche e porfiriche (della Valle del Cismon) *), porfidi 
quarziferi, filladi e micascisti quarziferi, pietre verdi , ecc. I ciottoli 
hanno un diametro medio di 5-10 cm; ma accanto ad essi altri se ne 
trovano anche più grossi e non perfettamente levigati, (il che tradisce 
lauto l’irruenza delle acque di trasporto, quando la loro non lontana 
provenienza); come pure altri più sottili ed anche sabbie. Il tutto 


Lo studio della composizione litologica delle alluvioni del Montello ha così 
messo in evidenza che esse non provengono solamente dall’attuale bacino del Piave, 
ma anche, in parte, da quello del Brenta e giustamente si ritiene pertanto che allora 
questi corsi d’acqua, oggi indipendenti, stessero in più stretti rapporti idrografici. 
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è saldamente legato da un cemento calcareo che rende il conglomerato 
assai compatto e tenace 1 ). 

Sembra essere una particolare caratteristica di questa roccia quella 
di lasciarsi spesso spaccare dando superfici piane, interessando cioè in 
egual misura ciottoli e cemento. Secondo il BRUCKNER tale parti¬ 
colarità non si rinverrebbe nei conglomerati quaternari, le cui superfici 
di frattura recano protuberanze e rientranze corrispondenti alla spor¬ 
genza del ciottolo da un lato e alla sua impronta sull’altro piano di 
frattura denotando dunque la tendenza del ciottolo a conservare la sua 
integrità fisica. 

Spesso poi i ciottoli del conglomerato del Montello sono cariati e 
talora così intensamente da conferire alla roccia un aspetto vacuolare. 
I conglomerati sono ordinati su banchi che verso la base sono inter¬ 
calati a strati o lenti di arenarie grossolane ed anche di argille. 

La giacitura suborizzontale dei banchi conglomeratici corrisponde 
in effetti ad una blanda anticlinale il cui asse ha un andamento che 
coincide grossolanamente con la cresta del rilievo del Montello 2 ). 

Si deve a questa particolare struttura tettonica la formazione di 
numerose fratture più o meno verticali che interessano la massa con- 
glomeratica che, data la sua rigidezza, non potè seguire il corrugamento 
ad arco senza spezzarsi. 

Queste fratture favorirono la formazione della circolazione idrica 
sotterranea e il fenomeno carsico molto sviluppato sul Montello. 

Tutte le superfici piane o pianeggianti di questo rilievo orografico, 
si presentano infatti cosparse di numerosissime doline. 

Come già rilevato dal TONIOLO (Op. cit. pag. 275 e seg.) ve ne 
sono di quelle a piatto caratterizzate da un profilo dolce e continuo, 
raecordantesi al centro della cavità, e clic hanno, rispetto al diametro, 
una profondità assai piccola. Vi sono doline a scodella , con profilo 
più marcato, a pareti ripide, a fondo pianeggiante ed assai ampio; 


*) Desidero segnalare, in riguardo, lo spaccato che si osserva sui Colli di Monte- 
belluna nella piccola insenatura situata fra q. 137 e q. 164 a ponente della strada clic 
guida a Biadene. Ad una altezza corrispondente a quella del secondo terrazzo situato 
sull’altra sponda, si trova una massa ghiaiosa in vario stato di cementazione con ciottoli 
di diametro anche superiore a 20 cm. Alcuni d’essi sono granitici, altri di scisti, di 
porfido, di basalto e di «pietra verde» ecc.; il loro stato di alterazione è molto 
avanzato, sì da potersi considerare ciò che specie i lombardi chiamano col nome di 
«sassi morti». 

L’interesse di questa alluvione starebbe inoltre in ciò che forse essa non costi¬ 
tuisce parte integrante dei conglomerati del Montello, ma piuttosto un deposito ab¬ 
bandonato su di essi durante la fase di terrazzamento del Montello. 

2 ) Essa fu riconosciuta dal SACCO, dal TONIOLO, dal BRUCKNER. dal 
DAL PIAZ, ecc. 
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la loro profondità è pure qui assai minore del diametro. Vi sono doline 
ad imbuto , con pareti fortemente inclinate e ravvicinatisi al centro della 
dolina ove il fondo è poco esteso. Vi sono infine doline a pozzo , con 
bordo a un dipresso circolare e con pareti quasi verticali. 

Queste doline possono essere singole oppure multiple; doline rav¬ 
vicinate e contigue possono infatti fondersi fra loro dando cavità più 
complesse. Le doline multiple risultano così di cavità che pur conser¬ 
vando la loro propria forma sono racchiuse dai un comune bordo su¬ 
periore che le limita da altre depressioni contermini. Nel caso che esse 
siano disposte secondo un’unica direzione, possono dar luogo ad un 
allineamento semplice oppure ad un allineamento a cascata a seconda 
che la superficie del terreno è orizzontale oppure in declivio. 

Vi sono poi sul Montello numerose conche carsiche derivate da un 
assorbimento o concrescimento di numerose doline o gruppi di doline 
multiple. Esse fanno passaggio alle valli carsiche chiuse che constano 
di un bacino generalmente allungato ed anche diramato chiuso tutto 
aU’ingiro. A lor volta queste possono far passaggio alle valli inattive . 
ossia a valli di aspetto del tutto normale, ma quasi sempre prive di 
acqua, che di solito hanno origine in una conca carsica e si aprono in 
valloni periferici o sopra un terrazzo costiero. 

A differenza delle formazioni carsiche ora descritte i valloni peri¬ 
ferici si sviluppano quasi esclusivamente sulla zona marginale del Mon- 
lello. a forte pendenza. Sul versante settentrionale sono scarsi a causa 
dell’alto scaglione roccioso che limita da questo lato il colle; sono invece 
più sviluppati sul versante meridionale per il più dolce declivio che 
degrada verso la pianura favorendo lo scorrere delle acque superficiali 
a danno del fenomeno carsico, il quale, secondo TONIOLO, attorno 
ai valloni manca completamente. Secondo questo autore qui essi sono 
spesso in prosecuzione delle valli inattive, dalle quali sono separati 
mediante una specie di soglia; hanno per lo più l’aspetto di strette 
forre scavate nel conglomerato. Si tratta però pur sempre di una idro¬ 
grafia povera ed effimera essendo sviluppata sopra un’area ristretta al 
di sopra della quale, per gran parte della superficie predomina la 
circolazione interna ; sicché solo le poche pioggie locali forniscono loro 
direttamente un alimento temporaneo. In periodo piovoso essi possono 
esser percorsi da torrenti torbidi e rapidi. I valloni periferici confe¬ 
riscono a questo tratto di Montello un tipico paesaggio vallivo. 
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Circa Vorigine geologica del Montello diremo che esso fu lungamente 
considerato quale avanzo d’un antico cono di deiezione del Piave, de¬ 
posto in epoca prequaternaria. Solo recentissimamente G. DAL PIAZ 
sarebbe riuscito a dimostrare la sua spettanza al Miocene (Pontico). 

Il TARAMELLI nelle escursioni geologiche fatte nel 1871 attribuiva 
al Montello un’età pliocenica. 

Nel 1874 nelle notizie sulla geologia del Trevigiano inserite in un 
libro sulla vite e sul vino pubblicato da VIANELLO e CARPENÈ ri¬ 
feriva il conglomerato del Montello all’aurora del Pliocene. Nel 1882 
in Geologia delle Provincie Venete lo riferiva al Messiniano inteso come 
Pliocene antico *). 

Nello stesso anno, 1882, il ROSSI in La provincia di Treviso attri¬ 
buiva al conglomerato del Montello una potenza di 200-250 m e lo 
considerava un deposito continentale pliocenico che per l’abbondarvi 
di ciottoli porfirici dimostrava un periodo nel quale il torrente Cismón 
doveva confluire nel Piave *). 

Nel 1885 il SACCARDO in Ricerche intorno alle erosioni del Mon¬ 
tello riteneva questa formazione un vasto cono di deiezione deposto dal 
Piave nel Pliocene e che poi sarebbe stato spostato e rotto in epoca 
quaternaria *). 

Nel 1898 il SACCO in Gli anfiteatri morenici del Veneto ascriveva 
il conglomerato del Montello al Villafranchiano o Pliocene superiore 
continentale 1 ). 

Nel 1899 il TARAMELLI in Di due casi di idrografia sotterranea 
ecc. lo riteneva forse pleistocenico e nel 1900 in Relazione sulle condi¬ 
zioni geologiche del Colle Montello, ecc. non credeva ancora possibile 
di risolvere la questione se detta formazione alluvionale del Piave fosse 
del Pliocene superiore o del Quaternario antico. 

Nel 1901 il MARSON sembra avesse sospettato in un primo tempo 
una natura morenica del Montello l ). 

Nel 1902 lo STELLA in Descrizione geognostico-agraria del Montello 
lo riteneva un avanzo di un vasto cono di deiezione di età incerta 
compresa comunque fra il Pliocene superiore e il Quaternario antico *). 

Nel 1907 il TONIOLO in II colle del Montello basandosi su osserva¬ 
zioni sui rapporti fra il Montello e le formazioni contermini pur ricono¬ 
scendo che la questione non poteva ancora dirsi risoluta avrebbe voluto 


J ) Cfr. TONIOLO - Il Colle del Montello. 
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ritenere che la formazione alluvionale del Montello, se pure posteriore 
al Pliocene, avrebbe però appartenuto ad un diluviale antichissimo. 

Nel 1909 il BRUCKNER in Die Alpen im Eiszeitalter vedeva nel 
Montello le alluvioni del Piave postpliocenico e quale causa «iella 
notevole potenza della deposizione il fatto che esse si sarebbero deposte 
in una plaga in fase d’abbassamento (sia in via diretta, per abbassamento 
della zona marginale esterna, sia indiretta, per sollevamento delle 
regioni alpine più interne, sia per azione combinata di entrambe). Il 
ringiovanimento della rete idrografica avrebbe favorito il convoglio del 
materiale grossolano dei ciottoli costituenti il conglomeralo. (Op. cit. 
pag. 992). 

G. DAL PIAZ nel 1912 scopriva il lembo pliocenico (marino) di 
Cornuda e data la disposizione di queste argille piacenziane, a strati 
fortemente pendenti verso sud, e quindi facenti credere che essi esten¬ 
dendosi in profondità passassero sotto il vicino colle del Montello, ne 
deduceva che quest’ultimo avrebbe dovuto essere posteriore al Pliocene 
inferiore e lo collocava pertanto, provvisoriamente, fra la fine del 
Pliocene superiore e il Quaternario inferiore. 

Nel 1914 TONIOLO (Idrografia del Quartier di Piave) non mutava 
la sua precedente opinione. Dopo aver accennato al lembo marino 
pliocenico di Cornuda ricordava le successive fasi alluvionali anteriori o 
contemporanee alle prime espansioni glaciali. La massa di conglomerato 
del Montello averebbe rappresentato il centro e l’avanzo maggiore di 
queste alluvioni superiori, che fanno corona allo sbocco del Piave fuori 
dalla zona prealpina e che, da Maser e Cornuda fino a Susegnana e 
Conegliano, costituirono la sua antica conoide (Op cit. pag. 7). 

Nel 1915 lo STEFANINI nella sua opera sul Neogene del Veneto 
ricorda a pag. 458 i conglomerati del Montello ritenendoli di età po¬ 
steriore al Terziario. Successivamente (pag. 461) descrivendo la sezione 
geologica del Piave presso Cornuda rilevava che in base ai rapporti 
stratigrafici discordanti sarebbe confermata l’età postpliocenica di detti 
conglomerati e delle alluvioni ad essi connesse di Soligo e di Conegliano, 
come già sostenuto dallo STELLA. 

A pag. 606, poi, li considera senz’altro Villafranchiani, ossia post¬ 
pliocenici, dipendenti da un cono di deiezione dell’antico Piave appog¬ 
giatesi indifferentemente su strati, erosi, pontici o pliocenici. 

Questi conglomerati sarebbero poi stati piegati in anticlinale da 
movimenti successivi. 
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Nel 1918 G. DAL PIAZ in Descrizione geologica del bacino della 
Piave, manteneva ancora la stessa sua precedente convinzione dicendo 
che per la loro posizione i conglomerati del Montello rappresentavano 
i residui di un antico conoide alluvionale, già in parte dislocati, riferibili 
agli albori del Quaternario (Op. cit. pag. 25). 

Nello stesso anno, 1918, il TARAMELLI in Per la geologia del colle 
del Montello, tenuto conto della posizione del giacimento pliocenico di 
Cornuda, riteneva che i conglomerati del Montello si sarebbero dovuti 
riferire al Quaternario inferiore (pag. 598). Essi, a differenza dell’inter¬ 
pretazione data da STELLA e TONIOLO non si sarebbero consolidati 
contemporaneamente alla decalcificazione superficiale producente il 
Ferretto; i banchi di conglomerato si sarebbero invece depositati già 
consolidati per un deposito di calcare che ne avrebbe agglutinato il 
cemento arenaceo a guisa di un travertino ingombro di ciottoli 
(pag. 601). 

Nel 1922 0. MARINELLI nel suo Atlante dei tipi geografici (Tav. 
15 q. 1) ritiene pure il Montello un frammento d’un cono di deiezione 
del più antico diluvium. 

Nel 1942, invece, G. DAL PIAZ studiando il materiale scavato nella 
galleria aperta per il passaggio del Canale della Vittoria, sul versante 
settentrione del Montello, trovava, nei banchi argillosi intercalati ai 
conglomerati, numerosi fossili di Helix fra i quali la Campylaea (Di- 
narica) dalpiazi Wenz., che è specie dei depositi sicuramente politici. 

Rivedendo pertanto le precedenti conclusioni sull’età del Montello 
G. DAL PIAZ faceva presente che il lembo pliocenico affiorante per 
brevissimo spazio presso Cornuda non si poteva più considerare quale 
interstratificazione fra le puddinghe pontiche di Fagarè alla base e i 
conglomerati già presunti quaternari al tetto; ma bensì quale piccola 
ed aperta sinclinale pliocenica, compresa fra la serie isoclinale dei con¬ 
glomerati di Maser-Asolo e l’anticlinale del Montello, che per la sua 
età pontica e per l’andamento dei banchi di cui risultava costituita, non 
poteva a meno di essere collegata, con intermezzo disposto a sinclinale, 
ai conglomerati pontici di M. Fagarè e in generale della catena Maser - 
Asolo affioranti a breve distanza verso nord. 

Le argille plioceniche di Cornuda, quindi più recenti e non più 
antiche dei conglomerati del Montello, occupavano appunto questa 
piccola e divaricata sinclinale, in gran parte nascosta dalle alluvioni 
quaternarie. ( Uetà del Montello, pag. 488). 
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L’esistenza dell’anticlinale Montello - Colfosco, scriveva il DAL P1AZ, 
non era che la fedele ripetizione, e nello stesso tempo continuazione, 
delle pieghe anticlinali ugualmente depresse di Pinzano e di Sequàls 
sul lato orientale, di Corovigo e più lungi dei pressi di Sarcedo sul lato 
occidentale. 

Tale unità tettonica rappresentava l’ultima e più esterna ondula¬ 
zione del corrugamento delle Prcalpi venete, corrugamento relativa¬ 
mente modesto, i cui rilievi, or più or meno distanziati dal rovescia¬ 
mento pedemontano che li precede verso monte, erano stati poi 
parzialmente sepolti e smembrati dai fenomeni alluvionali, che il 
progressivo sollevamento postalpino, rendeva sempre più vasti ed 
imponenti. 

Nell’ordine di successione dei fenomeni tettonici locali, quello che 
aveva dato luogo al Montello apparteneva dunque alla fase insubrica 
tardiva propria del Pliocene superiore, ma che, per quanto attenuata 
si era estesa probabilmente anche al Pleistocene antico (pag. 489). 


Lasciamo ad altri il compito di riesaminare accuratamente le idee 
dei vari autori citati ed i motivi che li hanno spinti ad attribuire al 
Montello un’età pliocenica o postpliocenica, ricontrollando eventual¬ 
mente anche sul terreno i loro postulati. Ritengo che questo lavoro sia 
indispensabile per vagliare le varie opinioni separando quelle che ormai 
non hanno più parvenza di verità da quelle altre che possono ancora 
mantenere un certo valore, ed in questa evenienza vedere come esse si 
possano conciliare con un’età miocenica del Montello dedotta solo in 
base a fossili ritrovati. 

Si dovrebbe altresì esaminare che valore potrebbe avere la supposi¬ 
zione che contrariamente a quanto finora noto il rinvenimento di certi 
fossili ritenuti sicuramente pontici possano non più esserlo per il fatto 
di rinvenirsi pure in sedimenti che in hase a precisi rilievi stratigrafici 
comparativi denotassero una pertinenza a cicli più recenti. 

$ 

Concludendo, qualunque sia l’esito di tale ricerca e con esso la 
precisa età del Montello una cosa ci pare molto importante di porre 
in evidenza e cioè che dopo la deposizione ed emersione di queste 
antiche alluvioni plavensi esse sono andate soggette a un continuo pro¬ 
gressivo terrazzamento. 

Quanto si osserva sul tratto occidentale del Montello ci dice non 
solo che la più antica età spetta evidentemente ai terrazzi più elevati, 
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ma anche che tutta una gradazione di intensità dei processi disgregativi si 
manifesta sui terrazzi stessi via via che da quelli piu elevati si scende 
al livello della pianura trevigiana . Queste manifestazioni si palesano sia 
attraverso la morfologia della superficie dei terrazzi stessi (ondulazione 
e corrosione) sia nell’intensità del processo d’incarsiinento, ossia nello 
sviluppo, numero e forma delle doline che divengono via via più piccole 
e rade fino a scomparire del tutto in prossimità della pianura. 

Ciò ci suggerisce Videa che le varie zone altimetriche del Montello 
siano state progressivamente ed in modo definitivo abbandonate dalle 
correnti terrazzanti . 

Lo studio del Montello ci permette altresì di fare un’altra im¬ 
portante constatazione; fra questa antichissima alluvione plavense e 
quella wùrmiana non esistono sul colle residui notevoli di altre costru¬ 
zioni alluvionali intermedie, riferibili cioè a più antiche glaciazioni. 

Nessun lembo di pianura rissiana o mindeliana, valutata tale se¬ 
condo le tradizionali vedute, si addossa al Montello, quantunque tutte 
le prerogative o circostanze favorevoli fossero in atto per facilitare la 
formazione e la conservazione di tali eventuali residui dato che il 
Montello figura quale potente bastione di protezione contro le acque 
del Piave irrompenti dalla valle montana. 

A sua volta questa posizione stessa del Montello ci dice che esso 
non rappresenta un residuo di un vasto cono di deiezione scomparso in 
seguito a normale erosione, ma eventualmente un residuo che si è 
sollevato da originario più basso livello in seguito a fenomeni di cor¬ 
rugamento della regione. 

Se infatti il Montello fosse solamente un residuo di antica pianura 
come si potrebbero spiegare le vastissime erosioni che determinarono 
la scomparsa totale di tutta la rimanente pianura a opera di acque in 
fase di rapido esaurimento? 

E come ritenere possibile che quella massa d’acqua che avrebbe 
avuto la forza di spazzare via tutta la piana di Moriago e Sernaglia si 
sia improvvisamente ristretta in corrispondenza del varco di Nervesa e 
di Cornuda? 

Nè si potrebbe in questo modo capire perchè le acque si sarebbero 
divise in due rami opp' ti invece di procedere diritte secondo le con¬ 
suete regole del terrazzamento sventrando la regione del Montello dato 
che allora non avrebbe potuto sussistere una diversa resistenza del 
materiale alluvionale, necessariamente in origine omogeneo su tutto il 
territorio. 
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E se i varchi accennati erano sufficienti per lo scarico delle acque 
fluviali d’allora si deve dedurre che acque di sì ridotta portata non 
abbiano potuto neppure erodere tutta la pianura situata a monte del 
Montello; si deve invece vedere nel sollevamento della regione lungo 
definite assi di corrugamento l’avvenimento più importante verificatosi 
dopo la deposizione dell’antica alluvione plavense. 

L’emersione della zona del Montello doveva essere evidentemente 
accompagnata dall’immersione delle zone contigue corrispondenti alla 
piana di Moriago-Sernaglia e alla grande pianura Trevigiana; in modo 
da poter venir successivamente colmate dalle alluvioni più recenti. 

Il processo di profondo incarsimento dei terrazzi più elevati del 
Montello e il progressivo suo attenuarsi sugli altri più bassi ci dice altresì 
che tale sollevamento deve esser avvenuto in un tempo lunghissimo 
durante il quale ebbe a verificarsi un continuo smagrire complessivo 
delle correnti di piena fino ad infossarsi a livelli molto inferiori agli 
attuali varchi di Nervesa e di Cornuda, dato che si deve pur concedere 
una certa potenza alle alluvioni del wurmiano che occupano oggi queste 


zone. 
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2. Vegetazione 


La vegetazione del Montello è molto simile a quella che si rinviene 
sulle formazioni arenacee derEocene medio (- superiore) friulano. 
Anche qui trova notevole diffusione la Calluna , la felce, la betulla 
e il castagno, mentre le essenze erbacee assumono spesso quel caratte¬ 
ristico sviluppo pletorico che è tanto frequente in corrispondenza dei 
terreni acidi e magri. 

La quercia pur oggi diffusa, specie in corrispondenza di affiora¬ 
menti conglomeratici ricoperti da non potenti masse terrose, lo fu molto 
più in passato quando ancor sotto il dominio della Repubblica Veneta 
una fitta selva di quercie si stendeva su tale colle. 

Data l’importanza che può avere per lo studio dei terreni la cono¬ 
scenza di questo passato, riporteremo qui le notizie più salienti di una 
relazione dell’ing. ZENO MODENA pubblicata su ((L’Alpe» del 1938 
(N. 8-9). 

Scarsissime sono le notizie storiche precedenti al decimo secolo. 
Sembra che già allora il colle fosse ricoperto da fittissime selve che 
certi vorrebbero facessero parte dell’antichissima Fetonica, la Silva 
Magna di Strabone. 

Le prime notizie certe sulle foreste del Montello risalgono al 959 
e 994 essendo nominate in atti di donazione di Berengario (. . . insuper 
etiam forestam de Montello . . .). Col declinare del feudalismo sor¬ 
gevano attorno al bosco numerosi villaggi, i cui abitanti acquistavano 
su di esso sempre più ampi diritti, così da dar origine alle comunità 
rurali montelliane. 

Sotto la Repubblica Veneta si provvedeva in un primo tempo a 
rimboschire le aree dissodate e a proibire poi ogni altra coltura. 

Con la caduta della Repubblica Veneta aveva pure inizio il degrado 
della foresta. Mentre il numero delle piante nel 1812 si valutava ancora 
a 2 milioni e mezzo, corrispondenti ad una provvigione di circa 
1.800.000 m.c. ; fra il 1820 e il 1826 il numero dei metri cubi scendeva 
già a circa un milione. 
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Il degradamento si accentuava ulteriormente quando l’Austria pre¬ 
sentendo la perdita del Veneto, rallentava quasi del tutto la sua 
sorveglianza. 

La popolazione, assai accresciuta ai margini del bosco, consideran¬ 
dolo cosa di sua proprietà e lo Stato un sopraffattore, si abbandonava 
ad ogni genere di furti, di distruzioni e di guasti. Nel 1848 il valore 
delle piante atterrate e trafugate si calcolava ad oltre tre milioni di lire. 

Sotto il nascente Regno d’Italia il bosco veniva talmente danneggiato 
da non veder altro di meglio che emanare un provvedimento legislativo 
(1892) in cui si stabiliva che i terreni del colle fossero per metà venduti 
in lotti e per metà distribuiti gratuitamente in quote alle famiglie 
povere. 

Aveva così inizio l’opera di colonizzazione preceduta dalla distru¬ 
zione quasi totale di quel soprassuolo boschivo che era stato per lunghi 
secoli orgoglio e ragion di vita della grande Repubblica Veneta. 

Ma all’illusione di questi benefici faceva seguito una grande delu¬ 
sione. La colonizzazione non dava i vagheggiati risultati ed oggi su 
moltissimi tratti già messi a coltura, si assiste al graduale continuo 
dilagare della robinia che riveste ormai, assieme ai relitti della primi¬ 
tiva formazione boschiva, oltre 2300 ettari di terreno pari a circa il 39°/o 
della superficie totale del colle; i prati permanenti ed i prati-pascoli, 
che attestano la mal riuscita prova della coltura agraria, occupano 
il 36%, mentre alla coltura agraria vera e propria è destinato solo 
il 25%. 

Effettivamente oggi il bosco è rado e molte aree coltivate tentano 
di sfruttare la superficie del suolo con dubbio successo. 

Sui terrazzi più bassi troviamo il consueto aratorio orlato da gelsi 
e viti; più in alto la coltura deve adattarsi alla varia morfologia della 
superficie del colle ed in modo particolare a quella delle doline che 
tempestano le distese pianeggianti e i dolci declivi. 

Di regola doline strette e profonde vengono abbandonate al bosco; 
doline ampie e non eccessivamente profonde vengono sistemate a coltura, 
arando e impiantando gelsi e viti sul versante solatio e abbandonando 
al bosco quello di tramontana. Altre volte, invece, si lascia tutta la 
dolina al pascolo e si scende allora su rozze gradinate sul piano di 
fondo ove pascola il bestiame. 

Per lo più i terreni sul fondo delle doline hanno tinta bruniccia. 
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3. La terra rossa del Montello 

Si è detto che il Montello è costituito da conglomerati; sarebbe 
tuttavia errore ritenere che essi siano ovunque visibili; l’erba, il bosco, 
l’aratorio e l’epitelio terroso ammantano quasi tutta la superficie del 
colle togliendo a questa ossatura rocciosa la possibilità di mostrarsi 
ovunque 1 ). 

Molto si è parlato delle terre rosse del Montello da chi ebbe ad 
occuparsi di questa regione e frequenti sono gli accenni all’esistenza 
di una coltre di questa terra potente anche parecchi metri. 

Il pedologo resterebbe molto deluso se si recasse sul Montello con 
questi preconcetti; non ci si potrebbe anzi meravigliare se qualcuno 
osasse viceversa chiedersi se sul Montello esiste veramente terra rossa . 

Sorpassati infatti i declivi meridionali ove effettivamente si trovano 
i maggiori accumuli di terra rossa 2 ) la maggior parte della superficie 


1 ) Anche lo STELLA a pag. 11 così scrive: «Chi percorre il nostro colle... solo 
di rado incontra affioramenti di una roccia conglomeratica (localmente denominala 
«eroda») o in isole affioranti su qualche cocuzzolo, o in linee interrotte lungo le 
scarpate delle terrazze, oppure sui fianchi di qualche vallone e di alcuna delle 
numerose buse addietro accennate. È questa la roccia che costituisce Fossa tura di 
tutto quanto il Colle, e che spunta fuori di sotto al mantello più o meno potente 
del terreno sciolto, da cui è quasi dovunque ricoperta». 

2 ) Sorpassato il Canale Brentella all’inizio della salita del Montello si incontrano 
le prime masse di terra rossa che talora sorpassano i due metri di potenza. Esse sono 
mescolate ovunque ove più, ove meno abbondantemente a ciottoli di selce profonda¬ 
mente alterata. Il colore in profondità è rosso; il terreno è compatto e di consistenza 
argillosa.; in superficie, invece, la tinta è giallastra, chiara; mancano orizzonti umiferi 
visibili. 

La vegetazione è tipicamente ossifila. Fra le piante di maggiore sviluppo si nota 
la robinia, il castagno e la betulla bianca; poche quercie ove il terreno si fa più 
pietroso. Fra quelle di tipo erbaceo predominano la ealluna, la felce e la molinia. 

La reazione acida di queste terre dovrebbe essere propizia alla formazione di 
concrezioni ferruginose, tuttavia, almeno finora, non le ho ritrovate. 

La terra rossa è molto sviluppata su tutti questi versanti meridionali del Montello 
dove in gran parte si trova in giacitura secondaria, dilavata cioè dalla parte più 
elevata dei versanti collinari. 

Sulla parte pianeggiante del Montello, invece, i terreni sono meno profondi, 
meno rossi e giallastri. 

I rapporti della terra rossa del Montello con l’esposizione dei versanti non sono 
ancora sufficientemente noti e pertanto meritevoli di ricerca. Così pure, su queste più 
cospicue masse terrose non è facile fissare o riconoscere dove il profilo può ritenersi 
autoctono, o primario, e dove invece si tratta di rigenerazione di profili o di una 
trasgressione di orizzonti. 
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pianeggiante del Montello non mostra affatto alcuna tinta rossa. Il colore 
predominante del terreno è giallastro, con varie tonalità verso il grigio 
e il rossastro. 

La tinta rossastra o rossa è più specifica degli orizzonti inferiori del 
suolo che riposano a più diretto contatto con i conglomerati ed è poi 
più specifica per il materiale di sfacelo di quest’ultimi che non per il 
terreno vero e proprio che da essi si sviluppa. 

Una terra più intensamente colorata in rosso si trova invece fre¬ 
quentemente interstratificala nei banchi di conglomerato ove si trova 
in deposito secondario trasportatavi dalle acque d’infiltrazione. 

Per i terreni relativamente autoctoni che si sviluppano dai con¬ 
glomerali è comune il seguente profilo: 

40 cm di terra giallognola, di tinta chiara, paglierina. 

20 cm di terra rossastra con numerosi residui di ciottoli alterati dati 
quasi esclusivamente da selce spugnosa e friabile. 

Sfasciume di conglomerato misto a terra rossastra. 

Molto significativa è poi la pratica assenza di orizzonti umiferi 
anche in corrispondenza di boschi e di prati. 

Il soprariportalo profilo che può ritenersi il più rappresentativo 
dei terreni del Montello ci fa dunque sapere che l’orizzonte rosso si 
sviluppa solo a una certa profondità dalla superficie. Ogni qualvolta 
dunque si rinvengono terreni rossi già in superficie, e rilevante sia lo 
spessore di quest’ultimi, si ha ragione di dubitare di trovarsi di fronte 
ad un profilo autoctono completo; per lo più si tratterà di profili 
decapitati (asportazione degli orizzonti superiori) o di materiali in 
deposito secondario. 

Riunendo le numerose osservazioni fatte sui terreni del Montello 
ci si può rappresentare nel seguente modo l’evoluzione pedogenetica 
del profilo del terreno: 

Terra nerastra su roccia — terra rossa — terra giallastra su orizzonte 
rosso di sfacelo. 

Ad immediato contatto dei conglomerati spesso si nota un esile 
strato di terra nerastra che costituisce la prima tappa genetica del ter¬ 
reno. Qualora la pedogenesi progredisca e la potenza del suolo aumenti 
(a circa 10 cm) la tinta rossastra prende vieppiù decisamente il soprav¬ 
vento. Via via che il profilo diviene maturo la tinta rossa, in superficie, 
impallidisce e dà origine ad un orizzonte giallastro con varia tonalità, 
ma per lo più evolventesi verso tinte ancora più pallide e grigiastre. 
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Il profilo supera raramente lo spessore di un metro; lo sfasciume roc¬ 
cioso, invece, può essere molto più potente e ricco di venature o pel¬ 
licole nerastre anche per presenza di manganese. 

Sebbene personalmente non abbia mai trovato delle concrezioni 
ferruginose, esse tuttavia sono state segnalate da altri studiosi. 

I profili pedologici dei terreni del Montello ci dicono dunque che 
le terre rosse ivi presenti si trovano in avanzato stato di degradazione 
(podsolizzazione) senza tuttavia aver raggiunto ancora l’espressione più 
specifica di quest’ultimo tipo ossia del Podsol. 

Sotto il rispetto chimico le terre rosse del Montello J ) si presentano 
quali terreni energicamente decalcificati e con poche basi alcalino- 
terrose adsorbite. 

Abbondano i sesquiossidi solubili in acido cloridrico concentrato 
con un manifesto loro arricchimento in profondità. Scarsi sono, invece, 
il fosforo ed il solfo; più abbondante la potassa; l’azoto pure scarso 
già negli orizzonti superiori del terreno scende a valori minimi in 
profondità. 

Nel complesso, dunque, si tratta di terre poverissime e acide che 
mal si prestano ad essere coltivate e che rendono giustificabile l’insuc¬ 
cesso delle colture e la constatazione che su vasti tratti il bosco sia il 
più redditizio modo di sfruttare tali terreni. 

In base a queste constatazioni può apparire strano il passato rigo¬ 
glioso sviluppo della quercia che mal concorda con la natura magra 
e ossifila del terreno. 

Ma non si deve dimenticare in riguardo che la presenza del 
conglomerato a profondità varia, ma non sempre eccessiva, permette 
alle radici delle piante di trovare ben presto un ambiente neutro e ricco 
di basi confacente dunque anche allo sviluppo della quercia. 

Basandoci ora sulle caratteristiche chimiche del terreno in rapporto 
con quelle del profilo possiamo fare le seguenti considerazioni: 

1. Sebbene non si noti, come si è detto, un appariscente orizzonte 
umifero, tuttavia il terreno presenta in superficie un contenuto medio 
di sostanze organiche del 2-3%. In profondità, invece, esse tendono 
praticamente a scomparire. 

2. La decalcificazione del terreno è completa tanto in superficie 
quanto ad una certa profondità. Tuttavia il contenuto in basi alcalino- 


1 ) Le analisi chimiche verranno pubblicate nello Studio geogranomico sui terreni 
compresi nel Foglio «Conegliano» eseguito dallo scrivente già negli anni 1939-40 e 
purtroppo non ancora pubblicato. 
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terrose, alle volte è più abbondante in superficie che non sotto ad essa. 
Si può trovare una spiegazione di tale fatto nell’apporto di basi recalo 
con la caduta del fogliame e sua decomposizione; si può altresì vedere 
l’effetto dello scorrimento superficiale di acque ricche di carbonati di 
calcio solubilizzati nell’aUraversare masse rocciose situate in località 
più elevate. 

3. Sebbene non molto accentuato è talora nettamente manifesto uno 
squilibrio fra il contenuto in sesquiossidi ferro-alluminici dell’orizzonte 
superiore giallastro e quello inferiore rossastro. 

Ciò denota la tendenza dei sesquiossidi a migrare in profondità 
facendo rientrare le terre rosse del Montello nella categoria dei terreni 
leggermente podsolizzati. 

Questo spostamento dà luogo di preferenza ad un semplice arricchi¬ 
mento del sottosuolo in sesquiossidi piuttosto che a una loro rideposi¬ 
zione in forma di distinte concrezioni. Quest’ultime, come già dissi, 
sono state segnalate da altri autori, ma purtroppo non ancora da me 
rinvenute. 


La posizione delle terre rosse del Montello 
nella sistematica di questo tipo pedologico 


Riteniamo che lo studio delle terre rosse del Montello abbia 
particolare importanza per la classificazione sistematica di questo tipo 
pedologico. 

Esse si incontrano sui punii di transizione tra diverse famiglie e 
pertanto è necessario precisare tale posizione e più esattamente circo¬ 
scrivere le altre. 

1. Possono considerarsi «terre rosse»? No. Non ne hanno i requisiti 
necessari. La «terra rossa» richiama la presenza di masse calcaree 
omogenee, prevalentemente pure e stratificate spettanti di preferenza 
al periodo Cretaceo. 

Sul Montello troviamo, invece, masse di conglomerati e di arenarie 
(sabbie). Le terre rosse qui presenti sono pertanto più affini ai Ferretti 
che non alla «terra rossa». 

2. Possono venir incluse nei Ferretti? Lo potrebbero, qualora non 
vi si opponesse una definizione convenzionale che va rispettata. 

I Ferretti si sviluppano sulle alluvioni sciolte o cementate deposte 
durante il Quaternario. Qualora il Montello rappresentasse ancora per 
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il geologo un deposito alluvionale sia pure di transizione fra il Qua¬ 
ternario ed il Terziario, spettante cioè ad un Quaternario tanto antico 
da costituire i suoi albori, il pedologo le avrebbe potuto ancora ascrivere 
fra i Ferretti. 

Siccome, però, come si è visto, oggi si propende ad includerlo nel 
Terziario, il pedologo deve prenderne atto e passarlo nella categoria 
più generica delle terre rosse che si estende a tutti i terreni rossi che 
devono la loro tinta a cause pedoclimatiche. 

Le terre rosse del Montello si schierano pertanto accanto alle altre 
formazioni consimili che si rinvengono, per esempio, sui conglomerati 
pontici in Friuli. 

Questa precisazione sulla posizione delle terre rosse del Montello 
nella sistematica di questo tipo pedologico vale indirettamente a meglio 
definire le famiglie contigue. 

Per «terra rossa» si intenderà pertanto quel terreno coloralo in 
rosso per cause pedogenetiche, che si sviluppa nella regione mediter¬ 
ranea sui calcari relativamente puri, per lo più biancastri e compatti, 
spettanti al periodo Cretacico o a periodi geologici più antichi, e deter¬ 
minanti in genere un paesaggio carsico. 

Il termine pedologico Ferretto sarà invece riservato alle terre rosse 
che si sviluppano sui substrati, per lo più ghiaiosi, glaciali e fluvio- 
glaciali o su depositi consimili rientranti nel Quaternario. 

Le terre rosse del Terziario restano pertanto escluse da entrambe 
queste più specifiche famiglie come pure desidero vederne escluse quelle 
che si generano sui depositi del Villafranchiano che avrebbero forse 
qualche diritto ad entrare nella famiglia dei Ferretti. 

Come in tutti i casi di sistematica si trovano forme di transizione 
che stanno a cavallo fra due o più gruppi bene identificati per speciali 
caratteri, così lo stesso avviene nel nostro caso per le terre rosse del 
Montello. E di ciò è bene prenderne atto. 


Precedenti studi sulla terra rossa del Montello 

Non si può chiudere questo capitolo riguardante la terra rossa del 
Montello senza ricordare quanto scrissero in proposito precedenti 
studiosi. 
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Il TARAMELI!, già nel 1874, la considerava quale «ferretto» e più 
precisamente quale terriccio elaborato da secolare vegetazione bo¬ 
schiva *). 

Nel 1881 il ROSSI non riusciva a spiegarsi come la terra rossa del 
Monlello potesse essere il prodotto di decomposizione del conglomeralo 
sottostante 1 2 ). 

In uno scritto posteriore 3 ) parlando della terra rossa ne distingue 
una varietà argillosa, tenace, di colorito più intenso, prodotta dall’altera¬ 
zione dei calcari secondari ed altra granosa e sabbiosa, che con tinta 
più bruna compare assai sviluppata al Montello, sopra il conglomerato. 
Egli scriveva altresì che presso il tunnel di Montebelluna «la terra rossa 
più compatta che altrove e purissima alla superficie, a pochi metri di 
profondità contiene qualche ciottolo pulverulento di roccie cristalline; 
più basso ancora qualche frammento di selce e calcare terroso; sicché 
arriviamo alla roccia in posto, al ceppo pliocenico, di cui evidentemente 
la terra rossa è un prodotto di sfacelo» (pag. 8). 

Nelle conclusioni riparlando della terra rossa del Montello la dice 
«prodotta da secolari elaborazioni chimiche di una vegetazione boschiva, 
in unione alla lenta azione sgretolante e solvente del clima e delle 
acque piovane, lentamente filtranti e cariche di acido carbonico; acque 
che attingevano gran parte della loro potenza chimico fisica dal finissimo 
reticolato delle radici nonché dall’acido carbonico libero di cui le spo¬ 
gliavano» (pag. 19). 

Nel 1885 il SACCARDO riteneva che il terreno ocraceo del Montello 
non si potesse ritenere in alcun modo come un deposito di ghiacciaio 
decomposto e spappolato; ma piuttosto un prodotto dell’alterazione 
fisico chimica del sottostante conglomerato sebbene questa spiegazione 
non gli riuscisse ancora affatto chiara dal momento che il conglomerato 
sottostante era prevalentemente calcareo e povero di ossidi di ferro; la 
terra rossa invece era priva di calcare e ricca di ferro. Necessitava 
pertanto spiegare in un primo tempo come avvenisse la scomparsa degli 
elementi calcarei nella roccia originaria ritenendo che una vegetazione 
boschiva, sia pure millenaria, non fosse sufficiente a produrre questo 
terreno come lo aveva ritenuto il ROSSI. 


1 ) TARAMELLI, T. - Cenni sulle condizioni geologiche e climatiche della pro¬ 
vincia di Treviso (pag. 10) Notizia attinta da TONIOLO: Il Colle del Montello 
pag. 257. 

-) ROSSI, A. - La chiusa di Quero ecc. (Da TONIOLO Op. cit.). 

3 ) ROSSI, A. - Contribuzione alla geologia della provincia di Treviso (Da 
TARAMELLI Relazione sulle condizioni geologiche del Colle Montello ecc.). 
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Egli rilevava altresì come solo alle falde meridionali del colle il 
terreno del Montello meritasse il nome di terra rossa 1 ). 

Nel 1898 il SACCO riteneva la terra rossa del Montello un’alluvione 
del Quaternario antico. Egli infatti così scrive: «I curiosi altipiani 
isolati di Pederiva (Montebelluna) e del Montello sono largamente 
ricoperti da depositi diluviali rappresentati specialmente da Loess giallo 
rossastro a cui soggiaciono o con cui talora anche si frammischiano strati 
ciottolosi ad elementi piuttosto piccoli, più o meno decomposti; tale 
formazione è più regolare al Montebelluna, meno invece a] Montello; 
ciò credo dipenda dal fatto che, in causa della notevole elevazione 
che 23i*esentava forse già allora il rilievo pliocenico del Montello, le 
acque del Piave costituendo rigurgito a monte di esso poterono bensì 
giungere a sorpassarlo talvolta durante l’epoca glaciale (cioè delle 
grandi piene quaternarie) ma non ebbero comodità, direi, di deposi¬ 
tarvi tranquillamente potenti alluvioni, anche per la forma rotondeg¬ 
giante del Montello stesso; riesce quindi facile a comprendere che sul 
Montello trovisi essenzialmente Loess commisto verso il basso a zonule 
di ciottolini, ciò che dà alla regione in esame la caratteristica sua facies 
di regione rossastra, arida ed a superficie irregolare per l’erosione subita 
in seguito. Il rigurgito sovraccennato doveva essere realmente grandioso 
sia per estensione sia per profondità la quale poteva in certi momenti 
essere di quasi 200 m 2 ). 

Il TARAMELLI nel 1900 ricorda come il SACCO riferendo il terreno 
ocraceo, da lui detto meno precisamente Loess, al periodo diluviale, 
lo avrebbe pertanto ritenuto un deposito, non solo posteriore al con¬ 
glomerato, ma indipendente da esso e trasportato da una fiumana alpina. 
Ora, dice TARAMELLI, «non so concepire una corrente diluviale che 
deponga alle falde delle Prealpi calcari del Veneto un deposito che 
manca assolutamente di calcare; una corrente che ricopra di tale de¬ 
posito quasi uniformemente una area di almeno 90 chilometri quadrali, 
con dislivelli da 70 a 370 m» (pag. 13). 

Egli ricorda ancora come la denominazione di Loess usata dal 
SACCO non sia esatta perchè i geologi tedeschi con questo nome vogliono 
indicare un deposito essenzialmente calcare, nè occorre usarla quando 
noi abbiamo nella parola ferretto, già entrata nella scienza per gli 
scritti di geologi forestieri, una esatta indicazione di questo prodotto 


1 ) SACCARDO, A. - Ricerche intorno alle erosioni del Montello. (Da TONIOLO, 
Op. eit. e TARAMELLI, Op. cit.). 

2 ) SACCO, F. - Gli anfiteatri morenici del Veneto (pag. 40). 
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dell’alterazione atmosferica nei lunghi secoli dei periodi quaternario 
ed attuale (pag. 15). 

Riguardo ai dubbi del SACCARDO egli fa presente come il carattere 
della composizione chimica dell’atmosfera nell’epoca quaternaria for¬ 
nisca la migliore spiegazione di quello e di tanti altri consimili fenomeni 
di erosione nei tempi postterziari (pag. 13). 

Il TARAMELLI considera ormai definitivamente le terre rosse del 
Montello quale Ferretto e così lo illustra: 

«. . . sull‘origine del ferretto del Montello per decalcificazione del¬ 
l’alluvione sottostante, della quale si osservano nel ferretto stesso i 
materiali insolubili rimanenti, in particolare le selci, le quarziti, le 
arenarie e le roccie silicate più quarzose, a me pare che non si possa 
opporre oramai il menomo dubbio. 

Anzi queste stesse roccie residue ed in particolare le selci presentano 
indubbie prove di quell’alterazione superficiale ... I feldispati delle 
roccie granitiche e porfiriche sono più o meno profondamente alterati 
colle miche ingiallite o rubificate, i solfuri completamente scomparsi 
e raccoltisi gli ossidi idrati di ferro e di manganese assai spesso in 
concrezioni sferoliticlie ; sempre a dimostrare il complicato lavorìo delle 
acque carbonicate, che piovevano da un’atmosfera che per l’enorme 
sviluppo dell’attività vulcanica era impregnata, specialmente negli strali 
inferiori, di una quantità di acido carbonico assai maggiore di quella 
che attualmente si osserva» (pag. 16). 

A proposito il TARAMELLI rilevava come la freschezza delle allu¬ 
vioni e delle morene quaternarie, posteriori all’epoca del conglomerato 
del Montello dimostrerebbe che tale decalcificazione per gli atmosferili 
non è soltanto dipendente dal tempo, ma anche dalla perculiare com¬ 
posizione dell’aria in quelle prime fasi del Quaternario. 

Egli poi parla del rimaneggiamento del ferretto avvenuto sul 
Montello ad opera delle acque di scorrimento superficiale dando origine 
a quelle alternanze di letti di ghiaia, a preferenza di selci, con banchi 
di terra rossa più o meno fina; come pure a riporti e a franamenti 
di terreno. Dice altresì di aver osservato depositi più o meno ragguar¬ 
devoli di tale terreno disseminati di concrezioni manganesifere , ed essere 
anche notevole il fatto che il ferretto nella parte piu superficiale veniva 
poi ulteriormente alterato , sia dagli agenti atmosferici, sia dalla vegeta¬ 
zione; come appariva evidente da un cambiamento di colorito, meno 
intenso di quello solito pel ferretto. Egli rilevava infine come il ferretto 
del Montello nel suo insieme andava consideralo come una formazione 
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argillosa ocracea poco permeabile e come sotto il conglomerato si 
trovava rotto, carialo, con molti vani lasciati dai ciottoli più pronta¬ 
mente alterati o disciolti * l ). 

Nel 1902 lo STELLA pubblicava uno studio sul Monlello che per 
noi è del massimo interesse 2 ). Dopo aver rilevato la composizione lito¬ 
logica del conglomerato del Montello 3 ) spettante ad alluvioni prove¬ 
nienti non solo dal bacino del Piave, ma anche da quello del Cismón, 
parla dell’azione solvente delle acque meteoriche e così scrive: «ora se 
avviene che con questa generale azione disgregante , decalcificante e 
argillificante , proceda di pari passo un’azione ossidante sugli elementi 
ferrosi con formazione di ossido ferrico, cioè un’azione che si potrebbe 
dire ferrettizzante, è facile capire, come l’estremo risultato di una tale 
complessa e profonda alterazione del suddetto originario materiale allu¬ 
vionale poligenico essenzialmente calcare, venga ad essere un insieme 
di frammenti di selce e di quarzo, accompagnati da ciottoli marciti di 
porfidi, graniti e scisti diversi, specialmente micacei, il tutto impastato 
insieme da una massa fina essenzialmente ocraceo-argillo-sabbiosa. 

Tale è appunto il terreno sciolto che noi troviamo ammantare il 
conglomerato del Montello; terreno di origine e caratteri generali affatto 
simili ad analoghi terreni della pianura padana in genere e in ispecie 
della pianura lombarda dove lo spiccato carattere ocraceo di tali terreni 
ha fatto nascere il nome di «ferretto)) ormai entrato nella scienza e che 
si può senz’altro applicare al caso nostro del Montello». 

Lo STELLA accenna indi al rimaneggiamento subito ad opera delle 
acque scorrenti di modo che «non troviamo sempre nè subito il tipico 
«ferretto», ma bene spesso una formazione variamente sabbiosa, ghia¬ 
iosa, ciottolosa commista a terra rossa, la quale non è altro che ferretto 
rimestato » (pag. 15). Di quest’ultimo egli distingue tre principali 
varietà: ossia grossolano , medio e fino . Quest’ultimo predominerebbe 
nella regione occidentale del colle a terrazzi e sulle plaghe pianeggianti 
in genere. Il primo, invece, sui fianchi dei valloni e sui più accentuali 
declivi. 


di 


*) TARAMELLI, T. - Relazione sulle condizioni geologiche del Colle Montello ecc. 
2 ) STELLA, A. - Descrizione geo gnostico-agraria del Colle Montello. 
a ) Egli suddivide gli elementi in questi tre gruppi che si susseguono in ordine 
importanza : 

1. Calcari e dolomie, calcari arenacei e argillosi; calcari a liste di selce; scisti 
vari non calcarei. 

2. Rocce porfiriche e granitiche. 

3. Filladi; micascisti a noduli di quarzo; gneiss. 
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Parlando poi della loro composizione fisico-chimica, del cui studio 
era stato incaricato il Laboratorio della Scuola di Enologia e Viticoltura 
di Conegliano, dice che lo scheletro dei terreni è dato in grandissima 
prevalenza da frammenti di selci fresche o alterate; indi da quarzo 
e in via molto subordinata da micascisti più o meno sfatti, da rocce 
granitico-porfiriche con pochi altri tipi irriconoscibili. 

Nella parte sabbioso-terrosa sarebbero poi frequenti concrezioni 
ferruginose in forma di granelli scuri di grossezza variabile «da un 
grano di miglio a un grano di pisello, di colore ruggine, dell’aspetto 
di limonile terrosa. Tagliati e osservati alla lente, o meglio al micro¬ 
scopio, mostrano fina struttura concentrica concrezionare . . . 

Essi sono scarsi nel ferretto in posto o poco rimestato, e invece 
abbastanza abbondanti in alcuni di quelli rimaneggiati e scarsi in altri 
o mancanti» (pag. 26). La ricerca del fosforo fatta allo scopo di vedere 
se in essi vi fosse una concentrazione di acido fosforico, ebbe esito 
negativo. 


Una concrezione 

ebbe la 

seguente composizione: 


Lp 

o 

to 

59.60 

CaO 

0.76 

Fe 2 0 3 

18.50 

MgO 

0.94 

Mn 2 0 4 

1.96 

non dosato e perdite 

5.64 

A1 2 0 3 

12.60 




Lo STELLA dice altresì «che di queste concrezioni ferruginoso- 
inanganesifere se ne osservano qua e là nei tagli del terreno, sia sotto 
forma di vene, sia sotto forma di arnioni, fino alla grossezza di un 
pugno, le quali probabilmente sono dovute allo stesso ordine di 
fenomeni». 

Circa la composizione chimica dei ferretti egli dà il seguente spec- 


chio riassuntivo:, (pag. 28) 

Su 100 parti di terra fina 

Ferretto 

rimestato 

Ferretto 

in posto 

Azoto totale 

0.06 

- 0.13 

0.08 - 

0.105 

Acido fosforico 

0.03 

- 0.09 

0.10 - 

0.18 

Calce 

0.007 

- 0.07 

0.05 - 

0.125 

Potassa 

0.19 

- 0.30 

0.17 - 

0.32 

Sesquiossido di ferro 
e di alluminio 

5.90 

- 12.00 

16.87 - 

• 

32.96 


Dallo studio e dal confronto di quanto viene esposto in corrispon¬ 
denza dei ferretti rimestati e dei ferretti vergini si deve dedurre che ciò 
che lo STELLA chiama ferretto rimestato non si debba riferire solo 
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ad un rimaneggiamento di massa *), ma anche all’esistenza di un vero 
e proprio orizzonte pedologico, non ancora riconosciuto (e a quei tempi 
non deve meravigliare) per tale. 

A pag. 29 passando in rassegna le caratteristiche riassuntive fra 
ferretti rimestati ed in posto così scrive: «L’altro fatto che balza agli 
occhi dallo specchietto ... è la diminuzione nel tenore totale in ferro 
ed allumina , che certamente sono da riferirsi in gran parte alla porzione 
più tenue argillo-ferruginosa della terra fina. Questa diminuzione di 
parte argillo-ferruginosa diventa appunto uno smagrimento del terreno, 
corrispondente a diminuzione della porzione più tenue del limo terroso 
confermato dalla ispezione delle analisi meccaniche. 

. . . Ma se, come appare molto probabile, una parte notevole di 
questa diminuzione è da ascriversi al ferro, è facile collegare questo 
fatto colla presenza del «ferro pisolitico» addietro accennata, e col fatto 
generale, che il ferretto in posto ha una colorazione rosso cupa molto 
marcata in confronto del colore giallastro chiaro del cappello rimestato. 

Si è visto appunto, che quelle pisoliti, scarse nel ferretto in posto 
sono in generale più abbondanti nel ferretto rimestato; sicché avrebbe 
avuto luogo una emigrazione del ferro in modo, che il perossido si 
sarebbe non solo in parte trasformato in ossido, ma si sarebbe con¬ 
centrato in pisoliti nella parte sabbiosa del terreno, risultandone così 
la terra fina del ferretto rimestato depauperata notevolmente in ossidi 
di ferro. 

Quale parte in tutte queste azioni modificatrici della composizione 
chimica della terra fina, abbia potuto avere la secolare vegetazione 
boschiva e sia per avere la iniziata coltura agraria non è dato stabilire; 
ma è certo che di tale indiretta e diretta azione, in parte depauperante, 
sul suolo agrario, deve essere tenuto il debito conto». 

Ritengo questo passo della massima importanza non solo per meglio 
chiarire il concetto di ferretto rimestato che spesso si indentifica con 
l'orizzonte A del profilo pedologico e ferretto vergine come il rispettivo 
orizzonte B, ma per tener presente che già allora, quando la Pedologia 
climatica non era ancora sorta in Italia, si avesse già visto e descritto 
ciò che i pedologi in seguito avrebbero chiamato «terreno debolmente 
podsolizzato». 


*) Come si sarebbe indotti a supporre dal seguente passo: «Si capisce come 
1 azione secolare delle acque correnti e di dilavamento ... abbia avuto facile presa 
sulla originaria massa del ferretto ... sì da rimestarlo notevolmente, intaccandolo 
in tutto o in parte ... Ecco perchè facendo scavi e sondaggi ... non troviamo sempre 
nè subito il tipico 'ferretto’» (pag. 14). 
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Chiarisce ulteriormente questo concetto come pure le caratteristiche 
delle terre rosse del Montello, l’analisi N. 14 illustrata dallo STELLA 
e così redatta: 

«ferretto vergine sotto m 0.50 di ferretto rimestato» 

Scheletro grosso: selci e quarzo, micascisti e porfidi e graniti. 

Scheletro minuto: selci e quarzo con poche altre rocce sfatte. 

Terra fina: pochi globuli ferruginosi, molte selci con quarzo e mica. 
Perdita a fuoco 8.67 Anidride fosforica 0.18 

Ossido di ferro 6.32 Ossido di alluminio 10.55 

Ossido di calcio 0.40 Ossido di potassio 0.11 

* 

Nel 1907 il TONIOLO nel suo studio sul Colle del Montello *) dice 
non esser sua intenzione intrattenersi in detto lavoro «a trattare ex¬ 
professo dell’origine del ferretto, essendo già sufficientemente dimostrato 
dai lavori del Taramelli, dello Stella e di altri come i materiali 
superficiali del conglomerato abbiano potuto esser disgregati e decal- 
cificati dagli agenti meteorici, e da questi stessi ridotti in argilla altri 
materiali, mentre procedeva di pari passo una ossidazione sugli elementi 
ferrosi; sicché, come ultimo risultato, si ebbe un impasto ocraceo- 
argilloso-sabbioso, sparso più o meno abbondantemente di frammenti 
di selce, quarzo e ciottoli marciti di natura granitica, porfirica e 
scistosa». 

Egli ricorda altresì come questo materiale non abbia una composi¬ 
zione identica su tutta la superficie del Montello, ma sia stato rimestato 
specialmente sui margini delle doline e dei valloni dalle acque correnti 
che ne separarono meccanicamente varietà più o meno grossolane già 
distinte dallo STELLA in ferretto grossolano, medio e fino e in ferretto 
rapidamente variabile. 

Per il TONIOLO questa classificazione ha un valore relativo mentre 
è più notevole il fatto che, qualunque sia la sua qualità, il ferretto 
ricopre abbondantemente tutto il colle, anche colla potenza di diversi 
metri, non essendo che poche le località dove esso, per il dilavamento, 
sia ridotto ad un semplice velo e dove si veda superficialmente scoperta 
la «eroda». 

Detto autore non sarebbe dell’idea dello STELLA che ferrettizza- 
zione e consolidamento della massa alluvionale del colle avessero 


) TONIOLO, A. R. - Il Colle del Montello . 
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proceduto di pari passo, bensì che la prima sarebbe posteriore al 
modellamento carsico. 

La ferrettizzazione sopraggiunta posteriormente avrebbe dovuto 
certamente arrestare in gran parte il processo di incarsimento. 

Pur non volendo entrare in discussione a me sembra che ferrettiz¬ 
zazione e incarsimento debbono esser stati fenomeni contemporanei 
essendo quest’ultimo manifestazione di una degradazione in atto e quindi 
con produzione di prodotti di demolizione, di residui di soluzione e 
quindi di ferretto. 

Diversa può esser la questione se il consolidamento delle masse 
alluvionali sia una conseguenza della ferrettizzazione o di un fenomeno 
precedente. L’imponenza della massa cementata sarebbe più favorevole 
a ritenere che essa fosse già cementata prima di emergere e costituire 
un’unità orografica; la ferrettizzazione di conseguenza avrebbe già 
originariamente intaccato una massa di conglomerato anziché una allu¬ 
vione incoerente; ciò però non escluderebbe peraltro che fenomeni 
accessori di consolidamento o di cementazione avessero potuto aver 
luogo durante il processo della ferrettizzazione. 

Riguardo all’influenza del bosco, che rivestiva per secoli il Montello, 
TONIOLO ritiene essere difficile il dirlo; certamente però esso dovrebbe 
aver contribuito a mantenere in posto il ferretto e ad accelerare la sua 
formazione con gli avanzi organici e con le acque d’infiltrazione ricche 
di acido carbonico. Colla distruzione della foresta lo scorrimento super¬ 
ficiale delle acque avrebbe rimaneggiato il terreno originario allegge¬ 
rendo i dossi e le cime a vantaggio del fondo delle doline e delle 
località più basse. 

Nel 1909 il BRUCKNER *) parlando del Montello rilevava come 
esso fosse ricoperto da un terreno rosso (roter Lehm) potente cinque, 
sei e più metri, contenente frammenti rocciosi, che egli chiamava Fer¬ 
retto. Nei livelli inferiori questa coltre si assottigliava e veniva sostituita 
da una terra giallastra (gelber Lehm). 

❖ 

Può con ciò ritenersi chiusa, almeno per quanto è a mia conoscenza, 
la serie più importante e specifica degli studi eseguiti in passato sulla 
terra rossa del Montello. 


*) BRUCKNER, E. - Die Alpen im Eiszeitalter. 
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Il pedologo oggi ne trae da essi i seguenti ammaestramenti: 

1. La terra rossa del Montello merita tale nome solo sui versanti 
meridionali del colle (SACCARDO). Ciò dimostra che già allora non 
era sfuggito che la colorazione rossa del terreno non era una carratte- 
ristica generica dei terreni del Montello, ma piuttosto quella di zone 
più ristrette. Noi ne abbiamo visto le ragioni. 

2. Essa viene considerala un prodotto di alterazione dei substrati 
conglomeratici ad opera degli agenti meteorici che ne hanno asportato 
il calcare lasciando un residuo terroso ocraceo. 

3. Per effetto del ruscellamento questo materiale terroso ha subito 
nel tempo spostamenti e rimaneggiamenti. 

4. La massa terrosa che ha potuto più lungamente rimanere in 
posto è andata soggetta ad una ulteriore ((alterazione» dando luogo ad 
uno scolorire in superficie ed ad una consecutiva formazione di con¬ 
crezioni ferruginose e manganesifere. Il terreno ha con ciò subito un 
leggero processo di podsolizzazione. 

5. La terra rossa del Montello è stata pure considerata un prodotto 
di ferrettizzazione. 

Ulteriori accenni alla terra rossa del Montello si trovano anche in 
altri autori più recenti senza tuttavia che ne facciano oggetto di 
particolare ricerca. Fra essi è importante l’opinione espressa da 
G. DAL PIAZ *) nel 1942 che attribuisce parte della terra rossa del 
Montello ad alterazione di antichi depositi morenici. 

Dopo aver rilevato che la parte superficiale della massa conglo- 
meratica del Montello è quasi dovunque ricoperta da un polente 
mantello di terra rossa derivata dalla decalcificazione dei sottostanti 
materiali conglomeratici, dice che «in questo caso la terra rossa ha una 
costituzione piuttosto omogenea e i piccoli elementi ciottolosi in essa 
contenuti rispondono quasi esclusivamente a frammenti di selce. In altri 
casi invece la terra rossa formante il mantello del complesso conglome- 
ratico è tutta compenetrata di grossi ciottoli di porfido, di granito, di 
porfiriti e di scisti, tutti in uno stato di così profonda alterazione da 
sbriciolarsi con facilità. A torto questo secondo tipo di materiali ferret- 
tizzati fu accomunato alla terra rossa rimaneggiata e ritenuto esso pure 
derivante dall’alterazione dei conglomerati autoctoni facenti parte inte¬ 
grante del Montello. Questi secondi materiali, come meglio dimoslre- 


Q DAL PIAZ, G. - Vela del Montello. 
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remo altrove, appartengono invece ad antichi depositi morenici di 
glaciazioni prewurmiane» (pag. 476). 

Più oltre, infatti, ricorda come in corrispondenza della galleria 
aperta per il Canale della Vittoria lo scavo attraversò anzitutto un 
potente rivestimento di materiale morenico profondamente alterato, 
riferibile con tutta probabilità al Mindeliano e risultante di una massa 
di terra rossa entro la quale, oltre a frammenti di selce, erano caotica¬ 
mente sparsi ciottoli di varia grandezza di rocce arenacee, scistose, 
granitiche e porfiriche, che si spappolavano con tutta facilità. 

Succedeva una zona relativamente sottile di terra rossa, omogenea, 
con frammenti di selce derivanti in buona parte dai ciottoli di calcare 
selcioso; essa avrebbe dovuto pertanto rappresentare il residuo del¬ 
l’antica ferrettizzazione subita dalla parte corticale del conglomerato 
ricoperta e protetta dal mantello morenico. Seguivano blocchi di con¬ 
glomerato completamente avvolti da terra rossa, indi la massa di 
conglomerato intaccata da fessure e da solchi più o meno larghi e pro¬ 
fondi ripieni di terra rossa (pag. 483). 

* 

Da quanto esposto si vede dunque quante incognite e quanto 
interesse presenti ancora lo studio del Montello sia sotto il rispetto 
geologico, sia sotto quello pedologico. È pertanto vivamente augurabile 
che le indagini prospettate vengano alacramente riprese; ma con quella 
serietà di intenti e con quella maturità scientifica che possano dare 
buon affidamento di un felice esito della ricerca. 
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PARTE IV. 


STUDI SU TERRITORI ESTERI 



ALVISE COMEL 


ALCUNE ESCURSIONI GEO-PEDOLOGICHE 
NELL’ALBANIA CENTRO-MERIDIONALE 


❖ 

Richiamato alle armi durante la seconda guerra mondiale partecipai 
nel 1941-43 alle operazioni di guerra condotte dalla 9° Armata in 
Albania. 

Sebbene la gravità dei tempi non consentisse di distogliere Vatten¬ 
zione da quelli che erano gli obiettivi piu immediati ed i doveri inerenti 
alle mansioni militari , tuttavia, specie nei momenti di relativa tran¬ 
quillità , ebbi ugualmente modo di compiere qualche osservazione sulla 
costituzione geo-pedologica delle regioni attraversate o di quelle ove si 
prolungava la mia permanenza. 

Alle due note pubblicate nel precedente Volume di questi «Nuovi 
Annali » faccio qui seguire altri appunti che ritengo possano avere 
interesse per lo studioso. 
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I. Tirana - Corizza 

La posizione di Tirana è molto felice. La città giace in una ampia 
vallata al limite fra una zona collinosa ed una piana. I colli hanno 
una costituzione arenaceo-marnosa e pertanto si alterano in superficie 
dando abbondante sfatticcio giallo-rossastro, decalcificato e acido. 

La povertà in elementi nutritivi traspare dall’estrema rusticità della 
flora spontanea fra le cui essenze l’erica arborea ha un predominio 
quasi assoluto. 

I colli sono alti in media un centinaio di metri sopra un piano 
base che si livella sui cento metri; le quote medie da essi raggiunte 
si aggirano pertanto sui 200 metri. Ampi e dolci avvallamenti del suolo 
alternano con blande dorsali collinose. L’agricoltura è poco sviluppata 
o almeno non con quel grado di intensità che si potrebbe esigere dalla 
vicinanza di un grande centro abitato. 

Sulla parte piana della vallata troviamo, terreni argillosi giallo¬ 
rossastri. Talvolta, come osservai in corrispondenza di lavori di escavo, 
si ha Timpressione di trovarsi di fronte ad un prodotto parallelo ai 
nostri ferretti; l’orizzonte superiore è in questo caso giallastro e quello 
inferiore rosso-intenso. Non ho potuto assodare l’origine del substrato; 
ma trattasi assai verosimilmente di antiche alluvioni pedecollinari e 
alluvionali trasportate qui dai vari torrenti e fiumi che solcano il ter¬ 
ritorio, materiale dunque in gran parte già alterato e forse anche 
Tubefatto. 

Quanto alla struttura tettonica ho avuto l’impressione che Tirana 
stia sull’asse di un ampio sinclinale che si rialza a mezzogiorno nei 
colli montuosi dominati dall’allineamento del Mali Petreles; mentre 
a settentrione (NE) si trova parzialmente sottoposto alle masse calcaree 
della catena montuosa, alta in media 1000 m, che chiude da questo 
lato la valle. 

Si intravede tale struttura osservando il panorama dal colle che 
chiude la via dei Ministeri in Tirana, o meglio ancora dalla rocca di 
Petrella, situata a una decina di chilometri da Tirana sulla via di 
Elbasan. Da quassù infatti si vedono nettamente gli strati delle colline 
site sul margine meridionale della conca avere una pendenza verso NE 
con inclinazioni varie, ma in genere prossime ai 45°. 

Lontano, al margine opposto della regione collinare, si distingue 
da qui come gli strati abbiano un’inclinazione inversa, ossia verso 
mezzogiorno; inclinazione discordante rispetto a quella delle sopra¬ 
stanti masse montuose calcaree. 
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Questa rocca di Petrella si erge, alta (cinquecento metri circa) e 
isolata sulla sottostante regione, su un grosso affioramento calcareo 
fossilifero. La posizione è veramente superba e tale d’aver reso ai suoi 
tempi la rocca pressoché inespugnabile. L’occhio spazia da qui sul 
complesso collinoso di Tirana ora descritto come pure su un altro, 
prevalentemente marnoso arenaceo, che si stende più a mezzogiorno, 
alto in media 250-350 m, che costituisce una regione più frastagliata, 
per spiccata erosione dei substrati rocciosi, più inospitale e più bo¬ 
schiva, sebbene intristita dalla diffusione del fenomeno calanchivo. 

Lo scoglio calcareo che sostiene la rocca di Petrella si collega 
mediante una pronunciata insellatura della dorsale collinare, sulla 
quale è costruito l’omonimo paesello, ad una catena montuosa che 
tocca nel Mali Petreles i 592 m, per poi successivamente rialzarsi via 
via che si procede verso sud-est. 

Essa è costituita da marne e da arenarie intercalate di quando in 
quando con potenti banchi o masse calcaree riccamente fossilifere 
(Pecten). Su di esse, fino a 400 m di altitudine, si sviluppa «terra 
rossa»; però più giallognola del consueto tipo e più argillosa per il 
probabile influsso delle impurità di questi calcari. A maggiori elevazioni 
la vivacità della tinta si offusca ed il bruno od il nerastro vanno pren¬ 
dendo progressivamente il sopravvento. Quest’ultimo, poi, è particolar¬ 
mente diffuso ove lo spessore del terreno si riduce a pochi centimetri. 

Nelle immediate vicinanze di Petrella si apre sul fianco del Mali 
Petreles una cava di calcari riccamente fossiliferi che vengono usati 
come pietra da costruzione. La roccia è grigia picchiettata di bianco 
per i resti di gusci di conchiglie. 

I terreni di questa regione sono incolti per vasti territori; qua e 
là si incontrano boschetti di olivi che meriterebbero ben più larga 
coltivazione e cura. 

Ai piedi della montagna scorre il fiume Arzen. Ai suoi margini 
si scorgono piani terrazzati alti circa 5 m sul fiume e coltivati. Trattasi 
per lo più di fenomeni recenti. 


Attraversando ora tutta la catena montuosa che separa la vallata 
di Tirana da quella di Elbasan lungo la principale rotabile, notiamo 
press’a poco la stessa costituzione litologica dei monti di Petrella. 
Marne e arenarie alternano con banchi di calcare compatto e di breccie 
calcaree. I fossili sono ovunque abbondanti e in certi tratti costituiscono 
veri e propri ammassi conchigliferi. Le marne, specie verso il sommo, 
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sono plumbee; ma anche quelle rosse non sono affatto infrequenti. 
I conglomerati occupano di preferenza la base dei versanti orientali. 

I terreni hanno tinte gialle e rosse fino a una altezza di 500 m 
circa; si fanno poi bruni e nerastri, anche sui calcari, a maggiori 
altitudini. 

Si giunge così nella conca di Elbasan (Elbasani, E1 Basan). 

La cittadina è costruita sull’ampio cono di deiezione gettato dallo 
Zaranika. 

Questo torrente, dopo aver tagliato trasversalmente le retrostanti 
colline vi giunge da settentrione con decorso meridiano; non incide 
però il suo vecchio cono; ma devia ad occidente sull’estremo limite 
dell’ala destra ai piedi della cimosa collinare. 

II cono di deiezione ha una lunghezza di tre chilometri, lungo il 
suo asse principale, e una pendenza di oltre 10 per mille calcolando 
un dislivello di 40 m fra il vertice situato a 150 m e l’unghia incisa 
dallo Scumbini *) a 110 m. 

Non avendo potuto estendersi molto verso Sud, data là ristrettezza 
della valle, la costruzione del cono devia verso sud-ovest colmando un 
tratto della vallata dello Scumbini. 

Le ghiaie portate dallo Zaranika sono quasi essenzialmente di tipo 
arenaceo-marnoso; pochi calcari si mescolano ad esse. I ciottoli sono 
spesso molto voluminosi, tant’è vero che il loro diametro supera tal¬ 
volta anche il mezzo metro; in questo caso essi mantengono l’aspetto 
di blocchi rocciosi con gli spigoli appena smussati e tradiscono la 
violenza torrentizia di questo corso d’acqua. Le arenarie hanno varia 
grana: da tipi marnosi si passa per gradi ad altri più grossolani ed a 
quelli con caratteristiche di conglomerati. Il colore è cenerognolo; ma 
anche la tinta giallastra è pure frequente. 

Le sabbie sono chiare, grigiastre. 

A giudicare dalle caratteristiche del rivestimento superficiale del 
cono si deduce la sua recente età, spettante cioè all’alluviale. 

I terreni agrari sono argillosi o sabbioso-argillosi; di tinta chiara 
o cenerognola. Non sono molto compatti; tant’è vero che due piccoli 
buoi (tale è la taglia della razza locale) sono in grado dì compiere 
l’aratura ad una profondità di 10-15 cm con l’impiego di piccoli aratri. 


*) Shkumbi. 
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La fertilità del terreno è pure notevole a giudicare dallo sviluppo 
delle colture e specialmente da quello pletorico assunto dalla vite che si 
arrampica su alti pioppi, noci, bagolari, ecc. 1 ). 

Le alluvioni dello Zaranika si fondono a occidente con quelle dello 
Scumbini che qui assume una considerevole estensione. 

La costituzione sabbioso-argillosa di vasti tratti di territorio e la 
consecutiva facile erosione dei materiali rocciosi apporta ai fiumi una 
considerevole quantità di materiali di torbida; le loro acque appaiono 
di conseguenza quasi sempre gialliccie. La mancanza di arginature e di 
sistemazioni idrauliche fa sì che le acque nei periodi di piena si sten¬ 
dano non solo sul greto, ma anche su zone più o meno estese del 
fondovalle. Le sottili alluvioni deposte, dopo che le acque si sono 
ritirate, essiccano e si screpolano. I venti sollevano ingenti quantità di 
pulviscolo e lo trasportano lontano. In una di queste giornate calde 
e ventose ho potuto cosi vedere come tutta la vallata dello Scumbini 
fosse avvolta da una densa nube polverosa come tanto frequentemente 
si verifica nelle steppe africane. 

È prematuro fissare i limiti esatti della portata di questo fenomeno 
agli effetti pedogenetici; è tuttavia meritevole il tenerlo presente. 

* 

Poco discosto da Elbasan, dieci chilometri circa a mezzogiorno, in 
prossimità del fiume Scumbini, scaturiscono le sorgenti termosolfuree 
di Lixhes. Fra Kugani e Shirgjani una vallicola si addentra nel com¬ 
plesso collinoso e una buona strada porta allo stabilimento termale 
di cura situato presso q. 147 in località «Banjat e Lixhes» (Foglio 13 
«Elbasani» - 1933 - Scala 1:50.000). 

Da qui a circa un chilometro entro la vallicola che risale il com¬ 
plesso collinare sgorgano le prime due polle di un decimetro circa di 
diametro. L’acqua esce con notevole forza e ha una temperatura di 50° 
e, rispettivamente, di 52° C. Essa scaturisce al contatto delle argille 
(marnose) con un banco calcareo. Il calcare è compatto, spesso ricco 
di venature cristalline; in prossimità delle sorgenti appare profonda¬ 
mente inciso (erosione chimica) e tutto annerito sì da simulare, a una 
certa distanza, una roccia basaltica. Questa patina nerastra, tuttavia, 
è solo superficiale avendo appena lo spessore di qualche frazione di 
millimetro; è dovuta allo sviluppo di licheni e, probabilmente, a 


*) Spesso questi alberi si ergono isolali in mezzo agli aratori ed i sarmenti delle 
viti talvolta raggiungono un diametro di oltre venti centimetri. 
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prodotti di reazione Ira l’acido solforico e le impurità del calcare; 
dunque a solfuri di ferro, d’alluminio, ecc. È infatti naturale che la 
roccia umida assorba l'idrogeno solforato diffuso nell’aria, come pure 
che essa subisca l’effetto di quello portalo dalle acque piovane che 
dilavano l’atmosfera pregna di questi vapori solforosi che esaltano per¬ 
tanto l’azione solvente sul calcare. Si formeranno in tal modo solfuri 
o solfati di calcio, facilmente eliminabili e solfuri e solfati di ferro 
e d’alluminio per reazione con le impurità ferrifere e alluminiche in¬ 
cluse nel calcare e liberate col processo della sua soluzione l ). 

Questi solfuri metallici contribuiscono evidentemente a esaltare la 
tinta e la formazione della patina nera su questi calcari. 

Le marne e le argille hanno un aspetto plumbeo e all’aria si 
sbriciolano facilmente come le altre consimili d’Italia. 

Risalendo la vallieola altre piccole sorgenti sgorgano lungo il letto 
dell’anonimo ruscello che incide il fondovalle e che porta un’acqua 
opalescente e lattiginosa per separazione di solfo colloidale dalle acque 
solfuree originariamente limpide. 

Il complesso sedimentario in cui ha origine questo fenomeno do¬ 
vrebbe appartenere, per analogia con altri consimili d’Italia, al Miocene 
o aJl’Eocene. Nessun fossile mi è stato possibile di rinvenire o di 
identificare nel breve periodo del mio sopraluogo. Comunque si tratta 
di un complesso prevalentemente argillo-marnoso che si incontra con 
un potente banco calcareo che costituisce una intercalazione nel com¬ 
plesso stesso o che fa parte di un’altra facies attigua. Lungo la linea 
di contatto fra il calcare (che costituisce il fianco sinistro della vallieola 
al punto delle sorgenti) e la massa argillo-marnosa (che si stende sulle 
colline e sul fianco destro della valle) scaturiscono le sorgentelle 
termali. 

Questa constatazione è di basilare importanza perchè denota gli 
intimi legami che passano fra le masse calcaree e quelle marnoso 
argillose. Data la profondità da cui deve provenire l’acqua termale, 
appunto per la sua alta temperatura, non è forse probabile il solito 
rapporto di dipendenza diretta fra masse permeabili ed impermeabili 
valido per le comuni sorgenti; ma forse più verosimilmente si tratta 
qui di un fenomeno inverso. Le acque termali profonde approfittano 
della permeabilità che incontrano nella roccia calcarea per risalire lungo 
essa e affiorare nel punto più propizio. Forse anche certe impregna- 


1 ) Poco oltre, infatti, su questi calcari si forma «terra rossa». 
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zioni solforose del calcare, in vicinanza delle sorgenti, stanno in questa 
correlazione. 

Riguardo all'origine di queste acque termali l’esame delle più 
immediate vicinanze tenderebbe ad escludere ogni parvenza di locale 
connessione con più specifiche manifestazioni vulcaniche o postvul¬ 
caniche; non avendo io potuto trovare nè rocce eruttive, nè altri più 
specifici indizi di attività endogena. 

Però finché non si sarà compiuto un più preciso rilievo geologico 
della regione non è possibile dare per ora adeguata risposta al problema. 
L’unico fenomeno localmente constatabile resta dunque quello già ac¬ 
cennato e che consiste nel caratteristico allineamento delle polle 
sorgentifere lungo un ben individuato orizzonte stratigrafico; ossia 
lungo la linea di contatto fra la massa calcarea permeabile e quella 
argillosa impermeabile J ). 

❖ 

Alti rilievi montuosi che si elevano con ripidi pendìi fino anche 
a oltre 900 m chiudono a settentrione e a oriente la conca di Elbasan. 
Come si è detto ai piedi di questa catena si stende una regione collinosa 
attraversata dall’ampia vallata dello Scumbini. 

A questi due ordini di rilievi corrispondono due diversi grandi 
livelli geologici: masse calcaree costituiscono infatti l’ossatura delle più 
elevate catene montuose; masse marnoso-arenacee, invece, le colline 
che ad esse si appoggiano. 

Fra queste ultime ne fa eccezione, e per tanto è degna di particolare 
attenzione, la dorsale carsica della Krasta che sbarra a oriente di El¬ 
basan la valle dello Scumbini. Pur non raggiungendo ancora i 300 m 
di altezza essa, geologicamente, si stacca dal rimanente complesso 
collinoso per allacciarsi ai più alti rilievi. L’ossatura, infatti, è pure 
essa calcarea e appare rovesciata sui più recenti depositi. Lungo la base, 
sul fianco occidentale di q. 283 di Krasta Madhe, sepolti da masse di 
detrito affiorano qua e là piccoli lembi di un complesso arenaceo- 
marnoso sottilmente stratificato. Seguono calcari selciferi, banchi di 
breccie calcaree a grossi elementi e poi masse di calcari più omogenei. 

Su essi riposa «terra rossa» con tinte meno vive delle consuete e 
spesso bruniccia; per lo più giace in deposito secondario essendo di¬ 
lavata dai più alti declivi ed è accidentalmente frammista a detriti 


*) Ricordo che su queste sorgenti stesi una relazione per il Comando della 
9 a Armata. 




140 — 


rocciosi. La felce (Pteris aquilina) vi si trova largamente diffusa; ma 
non sembra che qui abbia un particolare significato pedologico perchè 
la si rinviene pure su altri svariati substrati che non sempre danno 
garanzia di decalcificazione. 

Mentre dunque in corrispondenza della Krasta Madlie il complesso 
arenaceo-marnoso pare insinuarsi sotto la base di tale rilievo, sulle 
altre colline si sviluppa e si espande liberamente. Sebbene una folta 
vegetazione ne ammanti le dolci dorsali è facile intravedere come di¬ 
verse siano le facies che la compongono. Già da lontano, infatti, alla 
base dell’arco montuoso si scorge esservi un predominio di intercalazioni 
argillose che, spappolandosi sotto l’azione delle pioggie danno origine, 
su tratti per fortuna non molto estesi, alle note brulle formazioni 
calanchive; il complesso prevalentemente arenaceo-marnoso sembra 
invece costituire i substrati ai fiorenti oliveti che occupano il rimanente 
territorio collinoso. Sul margine esterno di quest’ultimo si notano co¬ 
spicue intercalazioni di conglomerato che dovrebbero rappresentare 
evidentemente i più recenti depositi della serie. 

Uno fra i più interessanti spaccati che pone in chiara evidenza la 
successione di questi ultimi viene offerto dal taglio stradale situato 
in prossimità del ponte sullo Zaranika, là ove il torrente piega quasi 
ad angolo retto dirigendosi verso occidente per poi gettarsi nello Scurn- 
bini. Esso scopre qui la dorsale collinosa che scende da Gurabardhi 
fiancheggiando il torrente alla sponda destra. 


Procedendo da Ovest verso Est notiamo la seguente successione: 

1. Puddinga: 5m circa. Grossi ciottoli sono immersi in una abbondante 
pasta arenaceo-marnosa facilmente disgregabile. 

2. Complesso arenaceo-marnoso: 5 in circa. Strati e straterelli arenacei 
di vario spessore, però per lo più non superiore a 20 cm, alternano 
ad argille e ad un impasto argillo-marnoso o sabbioso. Le arenarie 
sono qua e là fossilifere recando distintissimi avanzi di foraminifere. 
Sono gialle per alterazione subita e azzurrognole allo stato fresco; 
in quest’ultimo stato sono dure e resistentissime. La grana è piuttosto 
grossa. 

3. Puddinga: 3 in circa. I ciottoli sono di vario volume e di forma 
non sempre arrotondata. Predominano gli elementi arenacei e quelli 
quarzosi. In sommo al deposito si notano lenti marnose. 

4. Arenaria: lm circa. 

5. Complesso arenaceo-marnoso con strati di arenarie dello spessore per 
lo più non superiore a 20 cm. 
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Tutti gli strati sono inclinati a oriente di circa 30°. 

Siamo dunque d’avviso che uno studio accurato dei sedimenti 
argillo-marnosi di questo territorio può mettere in evidenza una serie 
pressoché continua fra quelli più antichi e quelli più recenti. Osser¬ 
vando infatti il M. Kunora (773 m) che chiude a settentrione la conca 
di Elbasan, si nota come alla massa calcarea che ne costituisce il sommo, 
succede una fascia di terreni rossi che non è difficile intuire essere 
marne rosse. Ad essa segue, verso il basso, presso il paese di Godolechi, 
una vasta cintura di marne cineree con spiccati fenomeni calandrivi. 
Si appoggia ad esse la zona pedemontana arenaceo-marnosa, coltivata 
ad olivi, che termina con le intercalazioni conglomeratiche più sopra 
illustrate *). 

Risalendo ora la valle dello Scumbini questo panorama va vieppiù 
mutando fisionomia specie nel tratto fra Labinoti e Librazd. Le rocce 
argillose assumono una particolare scistosità e lucentezza sericea; con¬ 
temporaneamente grandi masse di tenacissimo conglomerato, fra i cui 
elementi spiccano quelli verdi di serpentino o rocce affini, accompa¬ 
gnano la valle raggiungendo in certi punti livelli di un centinaio di 
metri sopra l’attuale letto del fiume, addentrandosi notevolmente entro 
le vallicole secondarie. Tali conglomerati poggiano o alternano con 
intercalazioni, o più vasti complessi sedimentari, di tipo argillo-sabbioso 
o marnoso. Alterandosi, in superficie, danno luogo a un terreno ros- 


*) Notiamo in via incidentale che anche verso le foci dello Scumbini, special- 
mente fra questo fiume e Lusnja i conglomerati alternati a sabbie assumono una 
notevole estensione ed i colli da essi costituiti appaiono brulli per il difficile attec¬ 
chire della vegetazione per l’aridità ingenerata da questi substrati. Si sviluppano 
qui terre rosse simili a ferretti con orizzonti inferiori di un rosso vivo più spiccato 
ed intenso. Tali colline inospitali contrastano fortemente con le altre che si stendono 
fra lo Scumbini e Durazzo che essendo di tipo prevalentemente arenaceo-marnoso 
sono più accessibili alle piante e quindi ricoperti da folta vegetazione. Anche qui 
dunque le correlazioni fra costituzione geolitologica del substrato e la vegetazione, 
o le possibilità agrarie, appaiono nuovamente documentate. 
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sastro palesando dunque anche essi fenomeno analogo alla ferrettizza- 
zione. 

Accanto a queste terre rosse pedogenetiche ne troviamo, poi, delle 
altre derivate da complessi arenaceo-marnosi rossi. Pure avendo una 
origine completamente diversa, esse tuttavia dimostrano che anche la 
loro tinta, nel processo di alterazione ha subito un tono diverso da 
quello della roccia madre sottostante e denota dunque di resistere ad 
un’eventuale radicale mutamento di colore che indubbiamente si ma¬ 
nifesterebbe qualora le condizioni climatiche fossero tanto diverse da 
ingenerare un nuovo tipo pedogenetico. 

Anche nella valle dello Scumbini, dunque, fino ad altitudini di 
500 m ed eccezionalmente fino ai 1000 m i substrati tendono a dare 
terreni a tinte vive, del tipo della terra rossa e gialla, ciò significa che 
le condizioni climatiche a queste altitudini non sono propizie per in¬ 
generare sensibili accumuli di sostanze organiche. 

Tale zona montuosa che si stende circa fra Librazd e Perrenies è 
una delle più interessanti dal punto di vista geominerario ed è molto 
probabile che accurate indagini possano essere coronate da successo. 

Avvicinandosi a Perrenies il paesaggio acquista una fisionomia 
carsica. Profonde valli assumono l’aspetto di «polje». La vegetazione, 
salvo poche eccezioni scarsa dovunque, si dirada ulteriormente. 

La strada che qui si accosta al fondovalle umido e subpalustre, 
riprende in seguito quota via via che raggiunge il valico di Qafe Thane; 
sorpassato il quale non tarda a presentarsi lo stupendo panorama del 
lago di Ocrida. La montagna è prevalentemente calcarea con fisionomia 
carsica. Tipica «terra rossa» si insinua profondamente negli spalti 
rocciosi e acquista vieppiù in vivacità con lo scendere verso le sponde 
del lago. Lo sprone calcareo presso il paesello di Lin ne è ricoperto in 
modo speciale. 

Il lago ci appare qui in tutta la sua bellezza. Le montagne della 
Galica Petrina che lo chiudono a oriente scendono nevose a bagnarsi 
nelle sue acque. La sponda occidentale, invece, è più dolce per una 
maggiore varietà ed erodibilità dei complessi litologici che la costi¬ 
tuiscono. In corrispondenza degli affioramenti sabbioso-argillosi o 
marnosi i ruscelli ne incidono profondamente i versanti e spingono le 
loro alluvioni entro il lago determinando in queste zonule deltizie le 
uniche poche aree coltivate. Questi più dolci declivi alternano spesso 
con tratti in cui erte pareti rocciose scendono a picco sullo specchio 
lacustre dando particolare fascino al luogo. 
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Si raggiunge così la cittadina di Pogradec che si trova in condizioni 
particolarmente privilegiate come centro di attrazione turistica. Poco 
oltre incontriamo, quale prosecuzione del piano lacustre verso mezzo¬ 
giorno, la piana di Starove limitata da colli arenaceo-marnosi con 
frequenti intercalazioni conglomeraticlie. La zona è riccamente coltivala 
e sebbene si sia già a oltre 700 m d’altitudine, i vigneti sono ancora 
abbastanza frequenti; le piante sono tenute di preferenza basse, quasi 
a fior di terra. 

Sulla sponda opposta, ossia al margine settentrionale del lago, a 
questa piana di Starove ne corrispondono altre due: quella di Struga 
e quella di Ocrida. 

Un cordone di colli arenaceo-marnosi che si alterano in terreni 
giallastri, facilmente erodibili, ricoperti da rada e bassa vegetazione 
separa la regione del lago di Ocrida dalla piana di Corizza. 

La strada ora corre ai margini sud-occidentali di questa estesa 

piana, fiancheggiando un complesso collinoso di varia costituzione lito¬ 
logica (marne, arenarie, conglomerati, calcari); ma neirinsieme di 
rocce facilmente erodibili e che riversano pertanto sul tratto pianeg¬ 
giante cospicue quantità di materiali sottili sabbioso-argillosi. Vasti 

settori di questa piana marginale si presentano di conseguenza costituiti 
da terreni chiari giallognoli. 

Si giunge così a Corizza costruita sul declivio che raccorda la 
collina col piano. 

Due cose risaltano tosto all’occhio dell’osservatore: la catena di 
montagne scure e brulle che si erge alle spalle della cittadina e la 

vasta piana che si stende ai suoi piedi. Dietro questa prima catena di 

montagne altre ne seguono, ma più verdi per una diffusa vegetazione, 
a rocce chiare e distintamente stratificate. Da questo contrasto scaturisce 
la deduzione che l’allineamento delle montagne scure che si erge alle 
spalle di Corizza deve avere diversa costituzione e probabilmente 
un’origine eruttiva (rocce ofiolitiche). Davanti ad esso un piccolo grup¬ 
petto di alture su una delle quali è costruita una piccola chiesetta 
palesa ancora una costituzione arenaceo-marnosa e spicca pertanto per 
la tinta chiara giallastra dei suoi terreni dimostrando con ciò come qui 
ancora arrivi l’ultima propaggine di quelle colline che si stendono lungo 
il margine sud-occidentale della piana di Corizza che ha fornito e tut¬ 
tora fornisce il materiale sabbioso-argilloso che ha colmato e che colma 
il fondo della piana, ricacciando in sempre più angusti confini l’antico 
vasto lago che qui una volta si distendeva (e di cui oggi l’aquitrino 
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del Malik ne è l’ultimo residuo) e la successiva palude in istato di 
progressivo interrimento. 

Osservando il magnifico panorama che si apre da quassù, nella 
contemplazione degli alti monti che chiudono a oriente la piana di 
Corizza, della più morbida zona montuoso-collinare che la orla sul lato 
sud-occidentale e della piana stessa che ci appare come un vasto lago 
verde d’erba e solo in piccola parte di messi, è facile intravedere il 
felice domani di questa plaga. Prosciugato l’acquitrino, compiuta la 
bonifica idraulica e applicate sagge norme di concimazione, la piana 
di Corizza diverrà una delle più fertili zone dell’Albania dando uno 
sviluppo ancora maggiore alla bella cittadina di per sè in continuo 
incivilimento e progresso. 

II. Valona - Argirocastro - Giorgucat - Santi Quaranta 

La strada che parte da Valona s’inerpica ripida e tortuosa sui 
colli arenaceo-marnosi, ammantati da folti oliveti, che costituiscono gli 
immediati dintorni della cittadina. 

Raggiunto il valico di Babizza il panorama cambia immediatamente 
aspetto. Gli olivi si fanno sempre più radi e scompaiono in breve del 
tutto, sostituiti da basso cespugliame a essenze sempreverdi. Quest’ul¬ 
timo ora fitto, ora rado ricopre i declivi collinosi delle alture che 
scendono nella valle del torrente Suscizza (Shushice) costituite per vasti 
tratti da terreni sabbiosi giallastri e rossastri derivati dall’alterazioiie 
della facies arenacea che abbiamo già visto costituire gran parte dei 
colli di Valona J ). 

Il fondo delle vallicelle che confluiscono nella valle del Suscizza 
è umido, talora subpalustre e cosparso di betulle. 

Questo complesso collinoso di Valona viene bruscamente sbarrato, 
a oriente, presso Qisbardlia, da un lungo sprone calcareo che si pro¬ 
tende fino al citato torrente quale propaggine del M Shashica. Esso 
è costituito di calcari sottilmente stratificati che forniscono ottimo 
pietrisco per il consolidamento stradale 1 2 ). 

Presso Drasciovizza la valle del Suscizza è orientata in senso meri¬ 
diano e limitata a ponente da una catena di monti calcarei (Lungara) 


1 ) COMEL, A. - Appunti geoagronomici sui dintorni di Valona. «Nuovi Annali» 
deirist. Chimico-agr. sper. di Gorizia. Voi. III. - Gorizia 1952. 

2 ) Nel 1942 si apriva in esso a questo scopo una cava gestita dalla Puricelli 
Italstrade. 
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sui quali si appoggia un complesso sedimentario marnoso-arenaceo in 
apparenza più antico di quello dei colli di Valona; a oriente, invece, 
l’allineamento di monti è costituito da calcari marnosi alternati a sedi¬ 
menti arenaceo-marnosi e a tratti da poche arenarie apparentemente 
più recenti. Il fondovalle fino a Maurova è largo in media 500-1000 m; 
è ricolmo di alluvioni ghiaiose terrazzate su due principali livelli a lor 
volta ricoperte da materiale argilloso dilavato dagli attigui versanti 
vallivi. Solo in piccola parte questi terreni sono coltivati, per lo più 
a frumento; sulla maggior parte del fondovalle dilaga invece il folto 
cespugliame che ricopre i declivi montuosi. 

Passata Maurova la valle va notevolmente restringendosi. 

Da Maurova la strada che punta su Tepeleni attraversa le forma¬ 
zioni marnoso-arenacee che costituiscono il fianco orientale della valle 
del Suscizza. Il paesaggio d’alta collina che esse determinano in questo 
tratto ha una grande affinità con le analoghe magre formazioni del 
nostro Appennino. 

Presso Vaiza si incontra la montagna calcarea del M. Griba. Dai 
suoi erti declivi scende una potente cortina di detriti calcarei. I più 
antichi sono saldamente cementati in potenti banchi di breccia; i più 
recenti, invece, sono ancora incoerenti. Riversandosi sui sottostanti 
sedimenti marnoso-arenacei hanno esplicato su di essi una azione pro¬ 
tettiva nei confronti dell’erosione; spesso così i loro cappelli di co¬ 
pertura coronano il sommo di colli anche isolati. Il brecciame più 
o meno incoerente si stende di preferenza sui versanti settentrionali 
del M. Griba e si spinge talora fino nel letto della Voiussa. È ricoperto 
in superficie da poca terra rossa di tinta più o meno brunastra. 

Fra Sevaster e Tepeleni la strada incide un complesso sedimentario 
dato da calcari selciferi lastroidi che generano «terra rossa» di tinta 
vivace sebbene velata di bruno negli orizzonti superiori del profilo. 

Nei pressi di Tepeleni confluisce nella Voiussa il torrente Drino 
che nel suo ultimo tratto percorre un’angusta valle incisa fra le scoscese 
pendici del M. Golico, che si eleva spoglio e brullo a 1723 m s.m., 
e quelle delle altre montagne calcaree che si ergono sull’altra sponda. Il 
torrente stesso scorre qui profondamente infossato nella roccia calcarea 
a una cinquantina di metri circa sotto il suo più antico piano di 
terrazzamento. 

Risalendo il corso del Drino, dopo questo stretto canale di erosione, 
la valle va vieppiù allargandosi (in media 2 km) risalendo per una 
cinquantina di chilometri il corso del fiume fino in prossimità delle 
sue sorgenti. 
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L’accompagna sul fianco sinistro (occidentale) un lungo allinea¬ 
mento di monti calcarei spogli di vegetazione e con gli strati che 
scendono sul fondovalle con forte inclinazione. Ad esso fa riscontro sul 
fianco destro (orientale) un altro allineamento di monti calcarei. Rac¬ 
chiusa fra questi due allineamenti si trova in sinclinale una massa di 
sedimenti arenaceo-marnosi terziari che poggia concordante sui calcari 
del fianco sinistro della valle. 

Essi si sviluppano però maggiormente sulla sponda destra del 
torrente dove sembra di scorgere che siano sottoposti alle soprastanti 
masse calcaree che di conseguenza dovrebbero essere qui su essi 
sospinte. 

Giungiamo così ad Argirocastro (Gjinokastre). Il paesaggio è molto 
suggestivo. La montagna calcarea, straordinariamente brulla, si getta 
con i suoi strati sul fondovalle. Si appoggia ad essa la massa marnoso- 
arenacea che costituisce i colli di Argirocastro sui quali è costruita gran 
parte della cittadella. 

La mancanza di verde, ossia di alberi e di vegetazione, rende però 
alquanto tetro questo squallido panorama. 

La sedimentazione marnoso-arenacea, come si è detto, è poco svi¬ 
luppata su questo fianco sinistro della valle. Essa scompare infatti in 
breve oltre Argirocastro in direzione di Giorgucat. La montagna calcarea 
lambisce così il fondovalle sul quale numerosi torrenti che incidono i 
soprastanti declivi montuosi spingono in esso potenti coni di deiezione 
alcuni dei quali ricordano quelli tristemente noti dei Rivoli Bianchi 
in Friuli. 

Questi coni di detrito calcareo presentano spesso fasi diverse di 
costruzione. Alle volte si vedono pure le più vecchie costruzioni sven¬ 
trate dallo stesso corso d’acqua che in un secondo tempo ha costruito 
verso l’unghia un nuovo ventaglio a più dolce pendenza incuneato in 
quello più antico e più ripido. 

Alla base del declivio montuoso si allineano numerosi paesini con 
casette di pietra che stranamente mimetizzano con lo sfondo roccioso. 

Il fondovalle è colmo di alluvioni che in superficie si presentano 
spiccatamente argillose talora anche per oltre un metro di profondità. 
La larghezza di queste alluvioni di fondovalle oscilla qui sui due chi¬ 
lometri e si allarga ancora maggiormente all’incontro coll’affluente 
Lumi Suclies. 

Scarsissima è l’alberatura; i terreni sono coltivati a cereali e per¬ 
mettono così la vita a una considerevole massa di gente che ha scelto 
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come dimora località situate di preferenza all’incontro della formazione 
calcarea con quella marnoso-arenacea o con le argille del fondovalle. 

Da Giorgucat a Santi Quaranta (Saranda; Porto Edda) la strada si 
distacca dalla valle del Drino per attraversare gli erti versanti montuosi 
che ne costituiscono il suo fianco sinistro. Essa corre all’inizio per una 
angusta valle secondaria che separa i monti calcarei dominati a nord 
dal Prosii e a sud dal Murzines, monti di una spaventosa nudità che 
lasciano scorgere con impressionante chiarezza i loro strati inclinati 
verso la valle del Drino. 

Dai versanti meridionali del M. Prosii scende una potente cortina 
di detriti calcarei. Numerosi torrentelli la incidono e la denudano dando 
origine a spiccati fenomeni calancliivi. 

I calcari selciferi di questo gruppo montuoso generano spesso una 
splendida «terra rossa» ed è strano constatare anche qui, quanto già si 
nota in Italia, una particolare coincidenza, entro la zona pedoclimatica 
della «terra rossa», fra presenza di substrati a calcari selciferi e tinta 
rosso-mattone particolarmente accesa del terreno generato. Si sarebbe 
quasi indotti a pensare che la silice, nella sua alterazione, favorisca 
la formazione di complessi colloidali silico-ferrici dotati di tinta rossa 
particolarmente brillante. 

La strada raggiunto il valico scende nella conca di Delvino. 11 
paesaggio si addolcisce, i terreni si fanno più oscuri per il riapparire 
delle formazioni marnoso-arenacee. Si notano pure estesi tratti pianeg¬ 
gianti colmati in parte da detriti calcarei che presentano in superficie 
una distinta ferrettizzazione. Altre vaste plaghe, più basse, sono ri¬ 
coperte da alluvioni sottili e sono in gran parte paludose, preludio delle 
paludi di Butrinto sì tristemente note. 

Un nuovo allineamento di montagne calcaree brulle separa dal mare 
questa vasta conca di Delvino; ai piedi dei versanti occidentali di questo 
cordone montuoso, in una desolata baia carsica giace Santi Quaranta. 

III. Appunti sulla valle del torrente Suscizza 

II Suscizza è il principale affluente della Voiussa nella quale si 
versa a ponente di Selenizza. La valle lunga una sessantina di chilometri 
ha orientamento dinarico, ossia SE-NO, e corrisponde geologicamente 
ad un sinclinale con fondo marnoso arenaceo terziario e con fianchi 
calcarei mesozoici. Di essi il meridionale è regolare e gli strati terziari 
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si appoggiano concordanti sulle assise calcaree. Sul fianco opposto della 
valle, invece, le masse calcaree sembrano talora esser sospinte sui più 
recenti sedimenti; ma le mie osservazioni in proposito sono state troppo 
incomplete per potermi pronunciare decisamente in riguardo. 

La valle del torrente Suscizza inizia praticamente nei pressi di 
Borsh vicino al mare. La breve dorsale che la separa dalla zona costiera, 
dal clima tanto dolce da permettere lo sviluppo rigoglioso della vite 
(a lunghissimi sarmenti) e degli agrumi, è dominata dalle rovine di un 
antico castello con annessa moschea, costruito quassù a cavaliere della 
valle. Vi si giunge da Borsh per una strada estremamente sassosa che 
sale a risvolte un’erta pendice carsica della montagna. 

Questa dorsale collega i due versanti della valle che in seguito 
andranno vieppiù divergendo dando alla stessa più ampio respiro. Qui 
però nel loro accostarsi rinserrano e comprimono fortemente i sedimenti 
terziari marnoso-arenacei (verosimilmente eocenici) che riempiono il 
fondovalle e ne raddrizzano i loro strati fin quasi alla verticale dando 
così origine a rilievi collinosi con ripidissimi versanti e frequenti 
scoscendimenti. 

La valle ha qui un aspetto selvaggio che affascina con splendidi 
panorami di orrida bellezza e di danteschi scenari. 

Presso Fitera si scarica a valle un grande cono di detrito alla base 
del quale l’acqua sgorga fredda e limpidissima. 

Il sentiero che prosegue in direzione di Kuci sale e scende sno¬ 
dandosi in una serie di colline marnoso-arenacee. A ponente di Kuci 
un profondo solco torrentizio incide la montagna ai piedi della quale in 
sua corrispondenza scaturiscono fra le rocce calcaree numerose piccole 
sorgenti d’acqua pur essa fredda e limpida. 

A valle di Kuci, in sinistra Suscizza, i sentieri attraversano un 
complesso collinare costituito da calcari marnosi lastroidi e da marne. 
Gli strati sono tutti inclinati a settentrione. Si incontrano pure com¬ 
plessi prevalentemente arenacei con arenarie plumbee, ricoperte da 
chiazze biancastre di licheni, che conferiscono un’aspetto funereo al 
paesaggio quasi completamente spoglio di vegetazione. 

Il fiume scorre qui in un comodo letto che talora, come p.e. a 
Messaplik, racchiude nel greto isole lievemente sopraelevate ammantate 
da più sottili alluvioni sabbioso-limose, entro cui spaziano le radici di 
imponenti platani. 

Nei pressi di Vraniste ampi coni di detrito scendono dai versanti 
montuosi della catena del Mali Ciches che qui chiude a mezzogiorno 
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la valle del Suscizza. Sopra di essi addossati alla montagna si scorgono 
talvolta tratti di brecciame cementato che si lasciano agevolmente in¬ 
dividuare anche a distanza quali lembi superstiti di più antiche costru¬ 
zioni detriticlie successivamente sventrate ed erose *). 

Questa catena mesozoica deve rinserrare orizzonti anche più antichi 
del Cretaceo come lo si arguisce dagli elementi che sono presenti in 
questi coni di detrito. 

La catena del Mali Ciches che qui si eleva ripidissima con strati 
inclinati a settentrione con angoli talora elevatissimi (60°-80°) apre, in 
corrispondenza di Vraniste, un varco nel suo allineamento più esterno 
(cioè verso valle) e riversa da esso nella valle un potente cono di 
deiezione con ciottoli di natura quasi essenzialmente calcarea alcuni dei 
quali tuttavia con l’aspetto di dolomia cariata. 

La libera espansione di questa costruzione viene però ostacolata, 
dopo circa un chilometro di sviluppo, da uno sbarramento trasversale 
di colline marnoso arenacee qui con una potente intercalazione di 
calcare brecciato con sporadici elementi selciosi. Le acque raccolte lungo 
Torlo interno di questi colli in due torrenti furono così costrette ad 
aprirsi un varco fra queste colline e trovatolo o erosolo in corrispondenza 
del paese di Vraniste ripresero nuovamente ad espandersi verso il 
fondovalle. 

Il cono di detrito, pur presentando continuità di costruzione appare 
così suddiviso in due coni dalla strozzatura di Vraniste. 

Nel suo primo tratto, prossimo al vertice, la pendenza del cono 
è molto forte ed il detrito, ricco di grossi massi, ostacola l’insediarsi di 
un continuo manto vegetale. Esso appare qui nudo o irregolarmente 
rivestito da rado cespugliame. Più sotto le condizioni migliorano dando 
luogo ad una zona boschiva a essenze di quercia. Ancora più a valle 
ove la pendenza addolcisce e gli elementi più piccoli si fanno più fre¬ 
quenti, si rende possibile lo sfruttamento agrario del terreno previo 
faticoso lavoro di spiegamento e di sistemazione a terrazze con la 
costruzione di alti muri a secco. 


1 ) Sia ricordato che pure sui versanti meridionali scendono da queste montagne 
frequenti coni di detrito. Essi nella loro parte più piatta situata in vicinanza del 
mare sono costituiti da detriti sottili e misti a «terra rossa»; determinano spesso zone 
facilmente erodibili e franabili con fenomeni ealanchivi (p. es. fra Vunoi e Dermi). 
Costituiscono frequentemente il substrato a fiorenti oliveti e agrumeti come pure 
a gigantesche quercie con ghiande grosse come noci. 
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La massa di detriti deposta oltre il varco di Vraniste ha minor 
pendenza ed è qua e là disseminata di grossi massi e di imponenti 
blocchi rocciosi. 

Ai piedi di Vraniste il Suscizza riceve un affluente che gli giunge 
da occidente. Il suo letto è scavato in un complesso marnoso-arenaceo 
con intercalazioni di calcari arenacei, inclinato pur esso a settentrione. 
Ad una ottantina di metri sopra il letto del torrente si stende un piano 
terrazzato con alluvioni tenacemente cementate ad elementi calcarei e 
arenacei. Alcuni di essi sono cariati. 

Sia ancora ricordato come tutta la serie terziaria marnoso-arenacea 
che costituisce i colli di Vraniste appoggia concordante sulle più antiche 
assise mesozoiche dapprima con strati sottili e fortemente compressi, indi 
con altri più grossi e con più frequenti pile di arenarie. 

Sulle intercalazioni di calcari brecciati ! ) si sviluppa «terra rossa»; 
sulle arenarie, invece, terreni giallo arancione o rossastri. 

Fra Messaplik e Bratai il panorama va facendosi sempre più orrido 
per caotici ammassi di pietrame cosparsi di enormi blocchi di roccia 
che ingombrano il fondovalle 1 2 ). Le arenarie si sfaldano qui con superfici 
curve isolando giganteschi ovuli. 

A Bratai il Suscizza scorre profondamente infossato nel suo solco di 
erosione. Altissime pareti di ciottolame in vario stato di cementazione 
ne costituiscono le sponde sulle quali qua e là vegetano enormi platani. 
In fondo al burrone scorrono placide le poche acque del fiume. 

Sul piano terrazzato che accompagna il corso fluviale pochi tratti 
sono coltivati e per lo più a granoturco. 

Anche a Maurova il torrente scorre profondamente infossato nel suo 
fondovalle accompagnato in alto dai piani terrazzati descritti nel pre¬ 
cedente capitolo. Il suo corso volge indi sempre più decisamente verso 
settentrione fino a raggiungere la Voiussa. 


1 ) Essi sono sede preferita di licheni che qui si sviluppano in forma di larghe 
chiazze bianche, a contorno verde, o rosso vinoso. 

2 ) La loro fisionomia è tanto simile ai famosi «Lavini di Marco» presso Rovereto 
in Trentino. 














ALVISE COMEL 

con la collaborazione della doti. A. MULINARI 


CARATTERISTICHE CHIMICHE DI TERRE ROSSE ALBANESI 


In una precedente nota sulle terre rosse dell’Albania, pubblicala 
nel Bollettino della Società geologica Italiana 1 ), avevo dato notizie 
generali sulle terre rosse di questa contrada avvertendo che i campioni 
raccolti ed inviati in Patria avrebbero servito a suo tempo per le 
ricerche chimiche. 

A dieci anni di distanza questo lavoro ha potuto venir portato a 
termine con la collaborazione della doti. Adalgisa MULINARI, di questo 
Istituto, alla quale ho affidato il lavoro analitico che viene esposto 
nell’annessa tabella. 

Come già ebbi occasione di dire le terre rosse, in Albania, pur 
essendo largamente diffuse sono tuttavia poco abbondanti, nel senso che 
quasi mai riescono a ricoprire vaste zone sì da imprimere aH’ambiente 
una speciale caratteristica. 

La ((terra rossa», poi, che per definizione è strettamente legata ai 
substrati calcarei cretacei o di più remota età, per il fatto che quest’ul- 
timi costituiscono montagne che si sollevano talora fino ad oltre 2000 m 
con versanti ripidissimi, non può accumularsi alla libera superficie del 
suolo, bensì solo nelle fessure delle rocce od in piccoli avvallamenti 
sfuggendo pertanto ad una più appariscente percezione visiva. 


*) COMEL. A. - Appunti sulle terre rosse dell’Albania. Boll. Soc. Geol. Ital. 
Voi. LXI., 1942; Fase. 3. - Roma 1943. 
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L’offuscarsi della vivacità della sua tinta, che anche in Albania 
inizia in media ai 500 in d’altitudine, e quindi il passaggio, in superficie, 
a colorazioni brune e nerastre, rende a sua volta meno percettibile 
questo tipo pedologico. 

La distribuzione della «terra rossa» in Albania è ubicuitaria. Pur 
preferendo le zone costiere, più solatie e calde, non manca neppure 
nelle zone più interne. Sotto questo riguardo, anzi, è degna di parti¬ 
colare attenzione la plaga situata presso il lago di Ocrida il cui specchio 
raggiunge la considerevole altitudine di 700 m. 

Raggiunto il valico del Qafa Thanes (931 m), sul versante che 
scende verso il lago, la «terra rossa», bruna in superficie, ma d’un colore 
rosso vivo negli spalti rocciosi, mantiene ancora tutte le caratteristiche 
morfologiche del tipo. In prossimità del lago, poi, per una probabile 
azione di termostasi delle acque, la tinta riacquista vieppiù vivacità 
e color rosso mattone. 

Le altre terre rosse di substrati calcarei terziari si presentano con 
tinte più giallognole e con una consistenza più tenace e zollosa dovuta 
con ogni probabilità alle particelle argillose che inquinano i calcari 
(che qui sono pure molto spesso riccamente fossiliferi). 

Come già dissi vi sono poi altre terre rosse derivate da arenarie 
e da conglomerati neoterziari, particolarmente diffuse nelle regioni 
collinose situate in prossimità della costa marina, ed altre ancora che 
rappresentano prodotti di ferrettizzazione di antiche alluvioni ad ele¬ 
menti poligenici che accompagnano il corso delle principali grandi 
arterie fluviali (Valle dello Scumini); vi sono pure, infine, terre rosse 
litocromiche. 

Purtroppo i campioni prelevati su questi substrati, come pure tutto 
il ricco campionario di rocce e di fossili raccolti nel 1943 e che già 
era pronto per la spedizione in Patria rimase in Albania in seguito 
agli avvenimenti maturatisi dopo quel tragico 8 settembre. 

I campioni che ero riuscito in precedenza a portare a casa, e che 
formano oggetto della presente indagine, interessano una vasta zona 
dell’Albania mediana. 

II primo d’essi, lo prelevai il 18 novembre 1941, a 500 m circa 
d’altitudine, sulla montagna calcarea, denominata Sliashica (737 m), 
che sovrasta il paesello di Crionero poco a sud di Valona. 

Il calcare sul quale riposa la terra raccolta è bianco, leggermente 
farinoso e subsaccaroideo. All’analisi chimica ha rivelato un residuo 
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insolubile in acido cloridrico pressoché trascurabile ed esigue percentuali 
di sesquiossidi solubili in detto acido. 

La sua composizione chimica sommaria è la seguente: 

Residuo insolubile in acido cloridrico conc. e bollente: 0.02%. 
Sesquiossidi ferro-alluminici solubili in detto acido: 0.08%. 

Ossido di calcio: 55.20%. 

Ossido di magnesio: 0.53%. 

Anidride solforica : tr. 

Anidride carbonica: 43.70%. 

La terra ha tinta bruniccia, è granulosa e grumosa come tutte le 
altre «terre rosse» della sua famiglia. Riempie le fessure dei calcari; 
spaziano in essa le radici di cotiche erbose e di una fitta sterpaglia 
ad essenze di macchia . È mescolala a rari frammenti calcarei. Le sue 
caratteristiche chimiche sono quelle consuete della famiglia a cui ap¬ 
partiene. Silice, ferro, allumina ed acqua sono i suoi costituenti fon¬ 
damentali e nelle consuete proporzioni. Poche basi alcalino-terrose ed 
alcaline sono legate in gran parte come composti di adsorbimento. La 
sostanza organica oscilla sul 4% ed è in buono stato di umificazione. 

Il secondo ed il terzo campione li raccolsi il 6 novembre 1942 sui 
monti della Griba che precedono Tepeleni (provenendo da Valona), fra 
Sinanai e Sevaster, a circa 500 m d’altitudine. I calcari che ne formano 
il substrato e che nel loro complesso sono selciferi e lastroidi, sono 
bianchi, leggermente giallognoli, d’aspetto porcellanaceo e a frattura 
subconcoide. Contengono piccole impurità argillose insolubili in acido 
cloridrico e sensibili quantità di sesquiossidi. 

La loro composizione chimica è la seguente: 

Residuo insolubile in acido cloridrico concentrato e bollente: 0.19%. 
Sesquiossidi ferro-alluminici solubili in detto reattivo: 0.39%. 

Ossido di calcio: 55.18%. 

Ossido di magnesio: 0.16%. 

Anidride solforica: 0.08%. 

Anidride carbonica: 43.40%. 

La vegetazione è data dal prato naturale cespugliato. 

Il primo dei due campioni rispecchia la varietà bruna che è più 
diffusa alla superficie del declivio montuoso. La terra è finemente gra¬ 
nulare; contiene piccoli frammenti di calcare e qualche piccola con¬ 
crezione ferruginosa. 
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Il secondo, invece, rispecchia la varietà rossa, raccolta di preferenza 
nelle tasche di erosione. Granulosità e grumosità sono più spiccate; lo 
scheletro è esiguo e dato da frammenti di selce e da qualche granulo 
di calcare. 

Mentre la parte inorganica delle due varietà di terreno non presenta 
apprezzabili modificazioni di composizione chimica, diverso è il loro 
contenuto in sostanza organica e precisamente circa doppio nella varietà 
bruna rispetto a quella rossa. 

È caratteristica di queste terre l’alta percentuale di potassa solubile 
in acido cloridrico concentrato. I dati ripetutamente controllati (su mia 
richiesta anche dai dott. VISINTINI e MASCOLO della Stazione di 
Udine) escludono possibilità di errori analitici. Non siamo però in grado 
di interpretarne la causa per la cui ricerca sarebbe necessaria una 
precisa analisi mineralogica estesa anche ai complessi colloidali. 

Il quarto campione lo tolsi nel maggio 1941 nelle vicinanze del pae¬ 
sello Lin nella regione del Lago di Ocrida, a 800 m circa d’altitudine, 
in uno spalto roccioso. La tinta è rosso viva e solo in superficie è 
offuscata dall 'humus. 

La terra ha una consistenza più argillosa e tende a costituire zolle 
dure e tenaci che, essiccando acquistano durezza lapidea. 

I calcari, i cui spalti ora le racchiudono, sono duri, compatti e 
lievemente cilestrini. All’analisi chimica si sono dimostrati straordinaria¬ 
mente puri, nel senso di sciogliersi senza lasciare praticamente alcun 
residuo; anche i sesquiossidi solubili in detto reattivo sono praticamente 
assenti; la reazione del ferro è appena appena percettibile a mezzo dei 
più sensibili reattivi specifici. 

Ecco i risultati dell’analisi chimica: 

Residuo insolubile in acido cloridrico concentrato e bollente: 0.06%. 
Sesquiossidi ferro-alluminici solubili in detto reattivo: tr. 

Ossido di calcio: 54.42%. 

Ossido di magnesio: 1.25%. 

Anidride solforica: 0.04%. 

Anidride carbonica: 43.90%. 

La vegetazione consiste anche qui nel consueto prato naturale 
cespugliato. 

La «terra rossa» ha fondamentalmente la stessa composizione chi¬ 
mica delle altre della regione; se ne discosta, tuttavia, lievemente, per 
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un minor contenuto in silice ed uno maggiore di sesquiossidi ferro¬ 
alluminici e per una leggera più pronunciata prevalenza deH’alluminio. 
La potassa è pure qui più elevala del consueto nelle forme solubili in 
acido cloridrico concentrato e bollente. 

Il quinto ed il sesto campione li raccolsi il 26 maggio 1941 a Petrella 
presso Tirana sulle potenti intercalazioni calcaree che si rinvengono 
nella sedimentazione neoterziaria di questa plaga. 

La tinta del terreno è rosso giallastra, la consistenza zollosa, la 
granulosità poco marcata. Si nota evidentemente l’influsso delle impurità 
argillose racchiuse nei calcari e forse anche di quelle più cospicue del 
complesso sedimentario. 

AlTanalisi chimica queste terre rosse palesano, di conseguenza, 
residui insolubili in acido cloridrico più elevati e una proporzionale 
leggera diminuzione dei sesquiossidi. 

Nel complesso però pure esse non si discostano da quelle che sono 
le caratteristiche più specifiche delle altre «terre rosse» albanesi. 



Caratteristiche chimiche di terre rosse albanesi 


LOCALITÀ 

ALTITUDINE 

COLORE 

N. 1 

Monle Shashica 
(Valona) 

500 m 

rosso - bruno 

N. 2 | N. 3 

Monte Griba 
Sinanai - Sevaster 

500 m 

bruno | rossastro 

N. 4 

Lin 

(Lago di Ocrida) 

800 m 

rosso - bruno 

N. 5 | N. 6 

Petrella 
(Tirana) 

400 m 

rosso - giallastro 

Totale 

Solubile In HC1 
concentrato 

Solubile in HC1 
concentrato 

Totale 

Solubile In HC1 
concentrato 

Solubile in HCI 
concentrato 

Ossido di calcio. 

2.53 

1.55 

1.80 

2.25 

2.26 

1.60 

1.65 

1.70 

Ossido di magnesio . 

1.52 

0.94 

1.12 

1.07 

1.63 

0.99 

1.83 

1.77 

Ossido di ferro. 

10.41 

9.70 

9.50 

10.65 

12.90 

11.50 

9.34 

8.84 

Ossido di alluminio. 

22.29 

13.20 

11.78 

13.02 

25.34 

15.86 

11.64 

11.30 

Ossido di potassio .. 

1.09 

0.49 

0.63 

0.83 

1.06 

0.51 

— 

— 

Ossido di sodio. 

0.34 

0.17 

0.22 

0.26 

0.52 

0.22 

— 

— 

Anidride silicica . 

43.11 

0.30 

0.40 

0,42 

38.95 

0.50 

0.15 

0.16 

Anidride solforica. 

0.12 

0.12 

0.10 

0.12 

0.13 

0.13 

0.08 

0.18 

Anidride fosforica*). 

0.09 

0.09 

0.13 

0.12 

0.11 

0.11 

0.08 

0.08 

Anidride carbonica . 

0.34 

0.34 

tr. 

tr. 

tr. 

tr. 

0.30 

0.40 

Acqua igroscopica. 

8.80 

8.80 

8.15 

7.10 

6.08 

6.08 

5.91 

6.59 

Perdita a fuoco (detratte: H 2 0 









igr. e CCL). 

9.17 

9.17 

11.49 

10.95 

10.20 

10.20 

7.97 

7.70 

Residuo insol. in HC1 .... 


54.75 

54.35 

52.80 


51.89 

60.38 

60.65 

Azoto totale. 

0.22 


0.28 

— 

0.18 


0.16 

0.14 

Reazione (pH). 

7.1 


7.0 

7.1 

7.0 


7.2 

7.4 


*) Solubile in HN0 3 conc. e bollente. 



































PARTE V. 


CRONACHE DELL’ISTITUTO 






ALVISE COMEL 


L’ISTITUTO CHIMICO-AGRARIO SPERIMENTALE DI GORIZIA NEL 1952 


I. Situazione del personale 


All’inizio del 1953 l’Istituto Chimico-agrario sperimentale di Gorizia 
era così costituito: 

Consiglio di Amministrazione: 

Presidente: 

HUGUES avv. dott. GUIDO rappresentante il Comune di Gorizia. 
Membri : 

COSOLO dott. GINO rappresentante il Ministero dell’Agricoltura 
e delle Foreste. 

STAURO-SANTAROSA sig. GIORGIO rappresentante la Pro¬ 
vincia. 

VIERTHALER dott. AUGUSTO rappresentante la Camera di 
Commercio, Industria ed Agricoltura. 

Revisori: 

TIMARCO dott. GIOVANNI rappresentante il Ministero del 
Tesoro. 

MEUCCI dott. DANTE rappresentante il Ministero dell’Agricol¬ 
tura e delle Foreste. 

BETTIOL dott. ANTONIO rappresentante il Consiglio d’Ammi- 
nistrazione dell’Istituto. 
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Personale tecnico e di servizio: 
Personale di ruolo: Nessuno. 


Personale ausiliario : 

COMEL prof. dott. ALVISE - Direttore incaricato. 

ANVERSA rag. GISELLA f.f. di Segretario-contabile. 

DELNERI rag. CLODOMIRO - Prelevatore campioni per il ser¬ 
vizio repressione frodi. 


Borsisti: 

MARIZZA dott. LUIGI. 


* 

VARIAZIONI AVVENUTE DURANTE IL 1952 


1. Nomina del doti. Dante MBUCCI a revisore dei conti in sostituzione 
del dott. Livio SCAB ARDI. 

Nel collegio dei revisori per il riscontro della gestione finanziaria 
delle Stazioni Sperimentali agrarie nominato per il triennio 1951-1953 : ) 
il dott. Dante MEUCCI veniva designato a sostituire il dott. Livio 
SCAB ARDI. (Comunicazione del Ministero dell’Agricoltura e delle 
Foreste in data 18 giugno 1952 N. 22667). 

2. Decesso del rag. Michele FRANDOLIC. 

Il 17 luglio 1952 si spegneva a Gorizia il rag. Michele FRANDOLIC, 
primo segretario contabile di questo Istituto, in servizio già dal 1908. 
Fu un ottimo impiegato, zelante, preciso e puntualissimo in tutte le sue 
cose. Lascia grata e onorata memoria di sè. 


3. Assunzione provvisoria del rag. Antonio ONGARO. 

Per il disbrigo delle pratiche di segreteria in data 16 agosto 1952 
fu assunto in via provvisoria il rag. Antonio ONGARO, pensionato 


0 Si rettifichi in tale periodo llnvolontaria inesattezza pubblicata nella pe¬ 
nultima riga di pag. 181 del Voi. Ili di questi Annali. 
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cleirAmministrazione Comunale di Gorizia. Egli disimpegno accurata¬ 
mente tutte le sue mansioni fino all’arrivo del successore designato dal 
Ministero. 

4. Assegnazione della rag . Gisella ANVERSA. 

Con lettera in data 19 novembre 1952 N. 40730 Div. Vili, il Mi¬ 
nistero dell’Agricoltura e delle Foreste assegnava a questo Istituto con 
funzioni di segretaria - contabile la sig.na Gisella ANVERSA che prese 
servizio, come disposto, in data 15 dicembre 1952. 

5. Trasferimento del doti. Giambattista RAC1T1. 

Su richiesta dell’interessato il Ministero accoglieva la domanda di 
avvicinamento alla propria famiglia inoltrata dal dott. Giambattista 
RACITI assegnandolo in data 1 dicembre 1952 alla Stazione sperimentale 
di frutticoltura e agrumicoltura di Arcireale. 

(Nota ministeriale N. 28971 Div. Ili in data 30 novembre 1952). 

6. Congedo della dott. Adalgisa MULINARE 

La dott. A. MULINARI che era stata trattenuta all’Istituto per 
portare a termine ricerche sperimentali iniziate durante il periodo in 
cui fruiva una borsa di studio, lasciava in data 1 novembre 1952 
l’Istituto stesso per aver trovato altrove più stabile e rimunerala occupa¬ 
zione. 


In conclusione durante il 1952 l’Istituto perdeva nuovamente quasi 
tutto il suo personale tecnico riducendo ai minimi termini la possibilità 
di ricerca. 

2. Attività scientifica dell’Istituto 

Negli anni precedenti l’Istituto aveva tenuto in particolare evidenza 
i problemi che si sarebbero presentati in seguito all’attuazione del 
grande progetto irrigatorio che estendendosi a tutta l’Alta pianura della 
Provincia di Gorizia avrebbe dovuto modificare radicalmente la fisio¬ 
nomia agricola della regione. I problemi inerenti all’irrigazione del 
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suolo avrebbero pertanto costituito l’obiettivo principale della speri¬ 
mentazione agraria nel Goriziano. Il mancato inizio di tali lavori spo¬ 
sterà nel tempo i piani di ricerca preventivati e non li rendono co¬ 
munque più oggetlo di immediata applicazione. 

In questa circostanza l’Istituto ha ritenuto doveroso di sentire i 
desideri dei principali esponenti agrari e di farsi prospettare le loro 
necessità su particolari problemi. 

Dalla discussione è emerso che riuscirebbe gradito e di grande inte¬ 
resse il raggruppamento dei vari tipi di terreno agrario della provincia 
in unità omogenee, la loro registrazione su carte topografiche, l’illustra¬ 
zione delle caratteristiche chimiche ed in modo particolare quelle della 
fertilità, dando le indicazioni necessarie per aumentarne la produttività. 

Sarebbe inoltre desiderio che l’Istituto si occupasse con lo studio 
dei foraggi prodotti nella zona per conoscerne il valore nutritivo e gli 
eventuali miglioramenti in seguito a speciali concimazioni. 

L’Istituto ritiene suo dovere venire incontro a queste necessità e 
desideri degli agricoltori e pertanto entro i limiti compatibili con i 
mezzi ed il personale a disposizione, decide di formulare e di iniziare 
un programma a lunga scadenza impostato nel modo seguente: 

1. Ricognizione e rilievo delle zone agropedologiche della Provincia 
di Gorizia. 

2. Studio delle caratteristiche chimiche dei tipi di terreno rilevali, 
con particolare attinenza alla fertilità. 

3. Prove di concimazione per suggerire le formule più adatte de¬ 
dotte dalle conoscenze sopra acquisite. 

4. Scelta delle varietà delle piante più adatte alle singole plaghe. 

5. Studio delle caratteristiche delle stesse ed in modo speciale del 
valore nutritivo delle foraggere. 

Il primo punto è già in via di attuazione con lo studio del territorio 
di Monfalcone. Esso costituirà l’obiettivo principale da raggiungersi pos¬ 
sibilmente entro il 1953. Tutto dipenderà dalle assegnazioni di mezzi 
che verranno concessi allTslituto è dal personale disponibile. 


Pubblicazioni . 

Non ostante la precaria situazione in cui era venuto a trovarsi 
l’Istituto nei riguardi del personale tecnico da adibirsi alla sperimenta¬ 
zione e alla ricerca scientifica, lo scrivente ha fatto tutto il possibile 
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che la pubblicazione dei «Nuovi Annali» dell’Istituto non subisse sosta. 
Continuando ad alimentarli con studi personali nel 1952 è uscito così 
anche il III volume. 


3. Servizio di vigilanza per la repressione delle frodi nella 
preparazione e nel commercio di sostanze di uso agrario 
e di prodotti agrari 

Anche durante il 1952 l’Istituto ha svolto questo compito affidatogli 
dal Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste, nel modo migliore 
compatibile col personale e con i mezzi avuti a disposizione. Anche in 
detto anno si è provveduto a che il prelevamento dei campioni risultasse 
costante nel tempo e rivolto alle merci di stagionale maggior importanza. 
Si sono compiuti numerosissimi sopraluoghi prelevando complessiva¬ 
mente 157 campioni che risultano così distribuiti: Olio 68, vino 71, 
sementi 10, anticrittogamici 8. 
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